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«La politica estera dell’Italia ha due * scelta di fare dell’Italia un soggetto guerra mondiale, rifiuta la guerra 

punti di riferimento: il rifiuto della - attivo nella complessa architettura come risoluzione delle controversie 

guerra previsto dall’articolo 11 della ì f delle alleanze internazionali che, internazionali». 

Costituzione e, parallelamente, la dopo la conclusione della seconda Massimo D’Alema, relazione sulla politica estera 

i del governo, Senato 21 febbraio 


Hanno tradito 19 milioni di elettori 


Unione, mancano i voti sulla politica estera. Prodi si dimette 

No alla relazione D’Alema: decisive le scelte di due dissidenti e di alcuni senatori a vita 
Oggi le consultazioni di Napolitano. Il premier: sì al reincarico solo se avrò carta bianca 


Ultimo 

appello 

Antonio Padellaro 

N ella giornata più triste per 
noi elettori dell'Unione an¬ 
cora più insopportabile sarebbe 
non guardare in faccia la realtà. 
Prima di tutto, per cortesia, ades¬ 
so non prendiamocela con i po¬ 
veri senatori a vita che hanno 
tutto il diritto di ammalarsi o dis¬ 
sentire dal governo, e lasciamo 
perdere le trame dei «poteri for¬ 
ti» o altri diversivi evocati da 
qualcuno a corto di fantasia. Ca¬ 
somai è l'aver tirato troppo la 
corda che può ridare fiato a quei 
poteri (temporali e spirituali) 
che cercano di indebolire l'Unio¬ 
ne. L'unica verità sotto i nostri 
occhi è che la politica estera più 
di sinistra che si ricordi viene af¬ 
fondata da un paio di senatori 
che in nome di una sinistra an¬ 
cora più a sinistra stanno di fatto 
riconsegnando il Paese a Berlu¬ 
sconi e alla peggiore destra che si 
conosca. 

Costoro, badate bene, siedono a 
Palazzo Madama non su indica¬ 
zione degli elettori ma, come tut¬ 
ti in questo Parlamento, per scel¬ 
ta delle segreterie di partito gra¬ 
zie alla più sciagurata delle leggi 
elettorali. Si presume che siano 
diventati senatori di Rifondazio¬ 
ne comunista o del Pdci dopo 
aver accettato il programma del¬ 
l'Unione che sul terreno della 
politica estera il ministro D'Ale- 
ma stava realizzando nel genera¬ 
le consenso. 

Parliamo di quel Rossi che si è 
astenuto facendo mancare uno 
dei due voti necessari, ora tardi¬ 
vamente inseguito dal disprezzo 
del partito di Diliberto. Parliamo 
di quel Turigliatto anch'egli ap¬ 
parso preda di una sconvolgen¬ 
te crisi di coscienza ma che alme¬ 
no ha il coraggio civile di annun¬ 
ciare la dimissioni dal Senato. 

segue a pagina 29 



Il lancio di giornali del centrodestra alla lettura del risultato al Senato Foto di Plinio Lepri/Ap 


LA REAZIONE DEI LETTORI DE «L’UNITÀ» 

«Vergogna, questi signori 
si meritano Berlusconi» 


■ «Che fine faranno i precari, 
che fine farà la politica di pace 
in Medio Oriente, che fine fa¬ 
ranno i contratti da rinnovare, 
gli ammortizzatori sociali, la ri¬ 
forma delle pensioni, il conflit¬ 
to d'interesse?», si chiede e ci 
chiede Pierluigi. Domande che 
denunciano la preoccupazione 
per quel che può accadere dopo 
il voto di ieri al Senato. E come 
Pierluigi, è il «popolo delle 
mail» che si fa sentire attraverso 
il sito del nostro giornale (unita. 


it). C'è amarezza, rabbia, delu¬ 
sione. Inutile dire che nel miri¬ 
no ci sono soprattutto i senato¬ 
ri Rossi e Turigliatto, eletti ri¬ 
spettivamente nelle liste del 
Pdci e di Rifondazione. «Si meri¬ 
terebbero il ritorno di Berlusco¬ 
ni. Il quale non ha avuto biso¬ 
gni di fare campagna acquisti al 
centro... C'è chi non è stato in 
grado di capire che per vincere 
una guerra, ogni tanto, puoi an¬ 
che perdere una battaglia». 

a pagina 9 
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■ 158 sì, 136 no, 24 astensioni: 
per due voti l'Unione non rag¬ 
giunge al Senato il quorum per 
l'approvazione della relazione 
di Massimo D'Alema sulla politi¬ 
ca estera. Mancano i voti dei 
due «dissidenti» del Pdci e di Ri¬ 
fondazione, Rossi e Turigliatto, 
e quelli dei senatori a vita Andre- 
otti e Pininfarina. Poche ore do¬ 
po Romano Prodi sale al Quiri¬ 
nale per rassegnare le dimissio¬ 
ni. 

Si apre una crisi difficile. Oggi 
Napolitano avvierà le consulta¬ 
zioni ricevendo i presidenti del 
Senato e della Camera, Marini e 
Bertinotti. Il premier ha già fatto 
sapere di essere disposto al rein¬ 
carico solo se avrà «carta bian¬ 
ca» dall'ala radicale della sua coa¬ 
lizione. In serata arriva il pieno 
sostegno dell'Ulivo e dei Ds. «È 
necessario - dice Piero Fassino - 
un chiarimento politico nel cen¬ 
trosinistra che consenta a Prodi 
di presentarsi in Parlamento e ot¬ 
tenere la fiducia e al governo di 
continuare la sua attività». 

La destra esulta e punta le sue 
carte su un governo istituziona¬ 
le. 

alle pagine 2-8 


All’interno 


Prodi _ 

L’ultima sfida: senza 
coesione non si va avanti 

Andriolo a pagina 2 
D’Alema _ 

Alle polemiche risponde: 
«Scelte condivise con Prodi» 

De Giovannangeli a pagina 4 
Berlusconi e soci _ 

«Ora la grande coalizione 
con Amato, Dini o Marini» 

Lombardo a pagina 7 
Intervista a Finocchiaro 

«Maggioranza più larga? 

Solo se siamo tutti d’accordo» 

Collini a pagina 8 
Il presidente Napolitano 

La lealtà dell’Unione 
alla prova del Colle 

Vasile a pagina 3 


Senato, una brutta giornata 

Furio Colombo 


I n poche parole ieri al Senato 
è successo questo: due senato¬ 
ri, Rossi e Turigliatto, della mag¬ 
gioranza eletta con Prodi, non 
hanno partecipato al voto. Per¬ 
ché lo hanno fatto? Perché, ci 
fanno sapere, sono in favore del¬ 
la pace. Qual è il risultato del lo¬ 
ro comportamento in nome 
della pace? Eccolo di fronte a 
noi: i berlusconiani vincono ed 
esultano. Per ore hanno parlato 
in favore della guerra, qualun¬ 
que guerra, purché partano i sol¬ 
dati. Adesso saltano in piedi e 
urlano, da statisti, la loro con¬ 
tentezza tribale: hanno respin¬ 


to la relazione del ministro de¬ 
gli Esteri sulla politica del gover¬ 
no, sul "dove siamo" dell'Italia 
nel mondo. E sul "come siamo" 
nel mondo. 

Siamo - aveva detto D'Alema la 
mattina di mercoledì - in Liba¬ 
no a capo delle forze di pace del¬ 
le Nazioni Unite. Siamo, con 
l'Onu e la Nato in Afghanistan, 
impegnati a spostare l'equili¬ 
brio fra aiuti economici e pre¬ 
senza militare (sempre meno at¬ 
tività militare, sempre più coo¬ 
perazione e aiuti). Possiamo far¬ 
lo perché contiamo. 

segue a pagina 29 
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Iraq, Blair si ritira: Bush sempre più solo 


TUTTO QUELLO CHE ANCORA NON SAPETE O CHE VOGLIONO 
FARVI DIMENTICARE SU SILVIO BERLUSCONI & C. 


M di Siegmund Ginzberg 

Anche gli inglesi cominciano a ta¬ 
gliare la corda. Seguiti dai danesi. 
Ma Tony Blair dice che lo fanno 
perché nel Sud, a Bassora, le cose 
vanno molto meglio che a Ba¬ 
ghdad. «Un altro importante pas¬ 
so in direzione dell'autosufficien¬ 
za irachena», lo definisce il genera¬ 
le di Sua maestà britannica Jona¬ 
than Shaw. Il suo predecessore al 
comando britannico in Iraq ave¬ 
va invece detto che bisognava an¬ 
darsene, perché la presenza stra¬ 
niera peggiorava le cose. Gli ame¬ 
ricani sono invece in piena escala¬ 
tion, stanno inviando altri solda¬ 
ti. Ma pur di non usare un termi¬ 
ne che ricorda il Vietnam hanno 
coniato un neologismo. 

segue a pagina 28 


FRONTE DEL VIDEO 


Maria Novella Oppo 


Bastano i fatti 

CERTI GIORNI la cronaca sembra materializzare i nostri incubi 
peggiori. E ci domandiamo se il diavolo esiste, sperando che Ruini 
ce lo dica. Ma Ruini è impegnato a condannare i nostri amori. E in¬ 
tanto capita che, in una sanità considerata tra le prime al mondo, 
magari dopo un lungo periodo in lista d’attesa, a un poveraccio 
venga trapiantato un organo sieropositivo. E mentre ascoltiamo 
terrorizzati la notizia dai tg, ecco apparire un medico in camice 
bianco, per spiegarci in burocratese stretto come sia avvenuto un 
«errore umano». Quando è evidente che si tratta di un errore disu¬ 
mano. Naturalmente, dei malati cui capita una simile disgrazia non 
ci dicono nulla: le immagini mostrano soltanto corridoi d’ospedale 
e infermiere di spalle. Così come, se si parla di spie, i tg mandano 
in onda piedi senza corpo e corpi senza faccia. E quando si parla 
di delitti mostrano per mesi finestre e balconi. Così la tv fa del male 
un luogo comune e della cronaca una raccolta di figurine. Mentre 
basterebbe raccontare i fatti, che bastano e avanzano a se stessi. 
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2 l’Unità OGGI 


giovedì 22 febbraio 2007 

Nell’aula del 

/ \ Senato inzia la 

(9 — 3 ) relazione del 

V J ministro D’Alema 

XJLsulla politica 

Ore 9,30 estera 

Termina la 

f . \ relazione tra molti 

(s j 3j applausi e si apre 

V | J il dibattito 

0re10,30 

Replica di D’Alema 
/ I \ e subito dopo la 
(9 t 3j discussione sugli 

V / J ordini del giorno. 

Quindi si va al 

0re12,31 voto 

Sul tabellone 

/ \ elettronico appare 

[g — 3 j j| risultato, il 

V j governo non ha il 

\ y quorum con 158 

x —voti contro i 160 

0re14,50 necessari. Urla 

nell aula 


Prodi si dimette, ma non cale 

«Se ho il reincarico voglio carta bianca...». Fassino: «I Ds con lui, allarghiamo la maggioranza a singoli» 


■ di Ninni Andriolo / Roma 


UN REINCARICO? «Soltanto se avrò carta 
bianca», perché «così non si può andare 
avanti». Romano Prodi chiede «garanzie pre¬ 
cise» innanzitutto alla sua maggioranza. E al- 


rinaie senza dimissioni in tasca. 
In modo da ottenere dal Capo 
dello Stato un semplice rinvio al¬ 
le Camere e un nuovo voto di fi¬ 
ducia dal Parlamento. Prodi, in¬ 
vece - d'accordo con D'Alema - 
ha mantenuto ferma la decisio¬ 
ne di convocare il Consiglio dei 
ministri per ufficializzare le di¬ 
missioni. 


Accompagnando la scelta con 
critiche «molto dure» nei con¬ 
fronti dell'atteggiamento tenu¬ 
to dalla sinistra radicale in politi¬ 
ca estera. Nessuno sconto, tra 
l'altro, per la partecipazione del 
Prc, Giordano, e del Pdci, Dili¬ 
berto, al corteo contro l'allarga¬ 
mento della base Usa di Vicen¬ 
za. 


O COSÌ O VADO VIA 

Il voto di ieri? «figlio di una guer¬ 
ra continua che ha logorato il go¬ 
verno», ha commentato Prodi. 
Dimissioni «irrevocabili», quin¬ 
di. Con la tentazione del pre¬ 
mier di accompagnare lo sfogo 
con un "sbrigatevela da soli ades¬ 
so, perché io me ne tomo a Bolo¬ 
gna". Alla fine, però, ha preval¬ 


so una posizione più meditata. 
«Prodi ha preso atto che questa 
è una crisi grave e che egli non 
dispone di una maggioranza al 
Senato - ha affermato nella tar¬ 
da serata di ieri Silvio Sircana, 
portavoce di Palazzo Chigi - È 
pronto a restare come primo mi¬ 
nistro se, e solo se, d'ora in avan¬ 
ti gli sarà garantito il pieno ap- 


l’ala sinistra dell’Llnio- 
ne che - di fatto - ha 
messo in difficoltà 
l’esecutivo sulla poli- 

tica estera. Quali sono «le garan¬ 
zie» richieste agli alleati? Le inter¬ 
pretazioni, sul punto, si moltipli¬ 
cano. E a Palazzo Chigi e dintor¬ 
ni non manca chi azzarda la pos¬ 
sibilità di « dimissioni» dei parla¬ 
mentari Pdci, Prc o Verdi che 
«dissentono» apertamente dal 
programma sottoscritto dal cen¬ 
trosinistra. I partiti nelle cui liste 
sono stati eletti, quindi, risolva¬ 
no ambiguità diventate insoste¬ 
nibili. 

Prodi, in sostanza, vonebbe uti¬ 
lizzare la crisi di governo come 
prova del nove per misurare 
«l'agibilità» di un'azione di go¬ 
verno. Perché «se non c'è la coe¬ 
sione del centrosinistra, non si 
potrà andare avanti». 

KO IN DIRETTA TV 
«O il governo è forte o non se ne 
fa niente», quindi. Ritornello 
che il Professore ha ripetuto ieri 
per tutto il pomeriggio. Fin dal 
momento in cui - appresa in di¬ 
retta tv la notizia del ko del¬ 
l'Unione al Senato - ha com¬ 
mentato con un eloquente: 
«adesso c'è solo una cosa da fare: 
dimettersi». Posizione ribadita 
ai ministri Parisi e Santagata, 
che hanno raggiunto il premier 
nel suo appartamento e, succes¬ 
sivamente, ai leader dell'Unio¬ 
ne che - via via - raggiungevano 
Palazzo Chigi. È stato lo stesso 
Presidente del Consiglio, tra l'al¬ 
tro, ad informare telefonicamen¬ 
te il Capo dello Stato delle sue in¬ 
tenzioni, «concordando con lui 
di salire al Quirinale nel tardo 
pomeriggio». 

Inascoltate, quindi, le sollecita¬ 
zioni - degli esponenti della sini¬ 
stra radicale anzitutto - a dare 
un valore esclusivamente politi¬ 
co, e non formale, al voto del Se¬ 
nato. Secondo Prc, Pdci e verdi - 
dichiarazioni rimbalzate tra l'al¬ 
tro sulle agenzie di stampa - Pro¬ 
di avrebbe dovuto recarsi al Qui- 



Romano Prodi, in alto il segretario generale del Quirinale Donato Marra 



IL CASO Mezz’ora dopo lo scivolone del governo sta da Berlusconi _ 

Vespa e l’aria che tira 
Si vede a Palazzo Grazioli 

■ di Natalia Lombardo / Roma Accanto a lui Fabrizio acchitto 


Quando si dice «stare sul pezzo»: 
alle tre e mezza del pomeriggio 
c'era anche Bmno Vespa a Palaz¬ 
zo Grazioli , nel vertice convocato 
da Silvio Berlusconi con i leader 
del centrodestra, Casini escluso. 
Che sarà mai, un ospite in più 
tanto c'è posto per tutti a Palaz¬ 
zo... Ma cosa ci faceva il super- 
conduttore di Porta a Porta a ca¬ 
sa dal cavaliere in un'occasione 
tutta politica? «Sondava gli umo¬ 
ri», dicono, e cercava di fissare 
con Paolo Bonaiuti un'incursione 
telefonica dell'ex premier nella 
puntata di ieri sera. Telefonata 
annunciata da Bonaiuti ma poi 
saltata, nonostante per Silvio un 
microfono e una scrivania sono 
sempre pronti nello studio di Via 
Teulada. Macché, ragazzi, «So¬ 
no qui per girare un cartone ani¬ 
mato...» ha riposto il conduttore 
ai cronisti bagnati e incuriositi di 
nuovo assiepati in via del Plebisci¬ 
to. 


Sempre al posto giusto nel mo¬ 
mentogiusto, mezz'ora prima Ve¬ 
spa era apparso nel piccolo Trans- 
atlantico di Palazzo Madama. 
Un attimo dopo il succulento «fat¬ 
taccio», la caduta del governo sul¬ 
la politica estera. Corso a vedere 
di persona, che male c'è, normale 
anche quel clima confidenziale? 
Il giornalista si strofina le mani e 
fa subito capannello con Renato 
Schifani, capogmppo di Fi in Se¬ 
nato che si lecca baffi e riporto nel 
raccontare che aveva in tasca 
«l'arma segreta: Pininfarina». 

Il popolare 
giornalista 
amabilmente 
si intrattiene 
con Schifani... 


con sorriso indissolubile sulla fac¬ 
cia. In contrappunto con altri for- 
zisti raccontano per filo e per se¬ 
gno l'assalto d'aula a Zanone 
che cercava di strappare l'indu¬ 
striale senatore a vita dai banchi 
di Forza Italia. «Eh...ma dai, Za¬ 
none il liberale...», rievoca Vespa 
tuffando la memoria nella sua 
culla della Prima Repubblica. 
L'altro fattore x è stata l'assenza 
di Oscar Luigi Scalfaro, inchioda¬ 
to a letto con la febbre: «Sta a ve¬ 
dere che, per paradosso, sarà pro¬ 
prio Scalfaro a far tornare Berlu¬ 
sconi al governo...». 

Vespa ascolta domanda ridac¬ 
chia. Più un amico di famiglia 
che il conduttore di una trasmis¬ 
sione Rai. Nel capannello azzur¬ 
ro si vagliano ipotesi e retroscena, 
per acchitto è stato un «combi¬ 
nato disposto fra ex democristia¬ 
ni e...liberali» o liberisti... Dal Va¬ 
ticano alla Confindustria, Bmno 
sprizza scintille oscure dagli oc¬ 
chi. Tanto lui è sempre a Casa. 


poggio di tutti i partiti della mag¬ 
gioranza». 

ALLARGAMENTO? 

Un allargamento verso il cen¬ 
tro? Non era questa, nel pome¬ 
riggio di ieri, la linea del Presi¬ 
dente del Consiglio. Fermo sulle 
posizioni di sempre: «C'è un pro¬ 
gramma e c'è un'alleanza che 
ha ottenuto il consenso degli 
elettori impegnandosi a rispetta¬ 
re quel testo». Con il passare del¬ 
le ore, però, la parola «allarga¬ 
mento» non veniva più conside¬ 
rata un tabù dallo staff del Presi¬ 
dente del Consiglio. Un modo 
anche questo per «premere» sul¬ 
la sinistra radicale, costringendo¬ 
la a «fare i conti con le scelte in¬ 
derogabili di politica estera»? 
Prodi, si sa, punta su una «mag¬ 
giore coesione» dell'Unione co¬ 
sì com'è. Ma nell'Ulivo c'è chi in¬ 
siste sul realismo dei numeri, 
ipotizzando allargamenti verso 
Foliini o verso gli autonomisti si¬ 
ciliani di Raffaele Fombardo. Pie¬ 
ro Fassino, ieri sera, ha spiegato 
al vertice ristretto del suo partito 
che i Ds lavorano senza alternati¬ 
ve per un reincarico a Prodi e 
non credono a maggioranze al¬ 
largate a gruppi costituiti, Sem¬ 
mai, «a singoli» parlamentari. 
L’OROSCOPO DEL PREMIER 
Inatteso l'esito del voto di ieri 
sulla politica estera? F'oroscopo 
di ieri annunciava ai nati sotto il 
segno del Leone che «la vita» 
avrebbe potuto imboccare «un 
sentiero diverso». A colazione, 
leggendo i giornali, Romano 
Prodi ci aveva scherzato sopra. 
«Chi sa se per l'ora di cena sarò 
ancora premier...». 

Una considerazione gettata lì, 
non a caso. La preoccupazione 
che al Senato le cose potessero 
non girare per il verso giusto era 
ben presente a Palazzo Chigi. 
Martedì sera, di ritorno da Ibiza 
e dal vertice bilaterale italo-spa- 
gnolo, il premier si era incontra¬ 
to con Piero Fassino che lo ave¬ 
va raggiunto a Palazzo Chigi. 
Per discutere di Partito democra¬ 
tico, ufficialmente. Il segretario 
Ds, in realtà, aveva messo al cor¬ 
rente Prodi delle incognite aper¬ 
te in vista del voto di ieri. Prodi 
stesso aveva raggiunto via telefo¬ 
no alcuni senatori «a rischio». 
Contatti si erano intrecciati an¬ 
che con Pierferdinando Casini. 
L'ex presidente della Camera 
aveva annunciato l'astensione 
del suo gmppo. Un esponente 
Udc, però, ieri non ha partecipa¬ 
to al voto. Un'assenza-soccorso 
che, tuttavia, non è bastata al go¬ 
verno per evitare la sconfitta. 



PRESENTAZIONE DELLA MOZIONE 
PER IL 4°CONGRESSO NAZIONALE 
DEI DEMOCRATICI DI SINISTRA 


a sinistra 

per il socialismo europeo 


GIOVEDÌ 22 FEBBRAIO 

Parma ore 17.30 

Vasto ore 17.00 

Treviglio (Bergamo) ore 20.30 

MARCO FUMAGALLI 

VALDO SPINI 

AGOSTINO AGOSTINELLI 

Circolo Arci 

Centro culturale Vasto 

Sezione Ds 

Via Treves 2 

Via Michetti 

Villanova (Asti) ore 21 

Acerra {Napoli) ore 18.00 

Spoltore (Pescara) ore 20.30 

MASSIMO FIORIO 

CARLO LEONI 

VALDO SPINI 

ELMIS ODDONE 

Sezione DS 

Sala Società Operaia 

Camera del lavoro 

Piazza Castello 

di Mutuo Soccorso 

Largo di Marzio 

Camugnano (Bologna) ore 21 

KATIA ZANOTTI 

Sezione Ds 

■f. Jj www.mozionemussi.it 


www.socialismoperilfuturo.it 


www.dsonline.it 












































OGGI 

l’Unità 3 

giovedì 22 febbraio 2007 

Napolitano in 

/ / \ visita ufficiale a 

(9 •-— 3j Bologna decide di 

V J rientrare 

immediatamente a 

Ore 15,11 Roma 

Inizia il consiglio dei 
/ \ ministri con le 

(9 0 3j delegazioni dei 

V J ministri che arrivano 

alla spicciolata dopo 

0re18 00 l e numerose riunioni 

di partito 

Prodi dopo aver 
/ \ lasciato Palazzo 

V ' \ J Quirinale con la 

decisione delle 
0ie19,25 dimissioni 

Dopo un colloquio 
f \ breve Prodi lascia il 

[9 3 ] Quirinale senza 

\ / J commenti. Pochi 

V / minuti dopo 

Napolitano informa 
nrpiQ &n che le consultazioni 

’ inizieranno stamattina 


La lealtà ddrUnione alla prova del Colle 

Napolitano avvia le consultazioni. A Bologna aveva detto : «La piazza non è il sale della democrazia» 


di Vincenzo Vasile / Bologna 


LA PRIMA CRISI Per la presidenza Napolita¬ 
no questa è la prima crisi di governo, il capo 
dello Stato intende gestirla attraverso le più 
classiche e regolate strade parlamentari, da 
oggi consulterà dun¬ 
que le forze politiche 
per stabilire come 
dar corso alle prò- 

cedure dopo le dimissioni di Ro¬ 
mano Prodi. Si andrà a spron bat¬ 
tuto, come è consentito dal siste¬ 
mabipolare, il che dovrebbe evita¬ 
re le lunghe "processioni" della Pri¬ 
ma Repubblica, e se come sembra 
TUnione ricandiderà Prodi, il rein¬ 
carico sarebbe uno scenario teori¬ 
camente pressoché obbligato. Si 
comincerà con i presidenti delle 
Camere, Marini e Bertinotti, e nel 
giro di un paio di giorni con le au¬ 
dizioni dei gruppi si dovrebbe an¬ 
dare a una soluzione che tocca tut¬ 
tavia al presidente della Repubbli¬ 
ca ricercare e trovare. Ed è un sen¬ 
tiero che ieri notte appariva anco¬ 
ra in ripida salita: i capigmppo dell' 

Unione, per esempio, dovranno ri¬ 
spondere nel chiuso dello studio 
alla Vetrata alla richiesta di precise 
garanzie di "tenuta" parlamentare 
della coalizione. Se gli Udc insiste¬ 
ranno sulla linea agitata ieri da 
Pierferdinando Casini, dovranno 
spiegare come mai già ieri non ab¬ 
biano votato sì alla mozione del 
centrosinistra. 

Le delegazioni di Forza Italia e di 
An dovranno uscire dalla propa- ^ 
ganda trionfalistica di queste ore. 

E lo stesso Prodi ha oggi il pallino 
in mano, perché chiede un "gover¬ 
no forte" retto da una maggioran¬ 
za sicura, che è appunto la stessa ri¬ 
chiesta attorno alla quale mota 
l'esplorazione di Napolitano. Le 
consultazioni al Quirinale potran¬ 
no diventare, dopo tanto tempo, 
dunque, una sede reale di verifica 
politica. 

Anche per Donato Mana, segreta¬ 
rio generale del Quirinale, è la pri¬ 
ma apparizione nella sala stampa 
che si allestisce sul Colle esclusiva- 
mente in caso di crisi. A lui è tocca¬ 
to di scandire alle venti di ieri sera 
nel comunicato ufficiale la classi¬ 
ca formula: il presidente della Re¬ 
pubblica «si riserva di decidere e 
ha invitato il governo al disbrigo 
degli affari conenti». 

Alle quattro e mezzo del pomerig¬ 
gio nella sua stanza dell'Hotel No¬ 
vecento a metà strada tra la Prefet¬ 
tura e la Questura di Bologna, Na¬ 
politano aveva ascoltato al telefo¬ 
no dalla voce alterata - e mai così 
scandita - di Romano Prodi la paro¬ 
la «dimissioni». Tra meno di tre 
ore, dando il tempo all'uno di tor¬ 
nare a Roma, all'altro di riunire il 
Consiglio dei ministri, il capo del 
governo - è questo l'annuncio di 
Prodi al termine di un pomeriggio 
di contatti frenetici resi ancor più 
complicati dalla distanza - si pre¬ 
senterà, appunto sul Colle, dimis¬ 
sionario a nome di tutto il gover¬ 


no. Una presa d'atto della situazio¬ 
ne paradossale e drammaticamen¬ 
te pesante di una maggioranza po¬ 
litica cui non ha conisposto, quan¬ 
to meno al Senato, e sul punto cru¬ 
ciale della politica estera, una mag¬ 
gioranza numerica. Non si vedran¬ 
no, dunque, Napolitano e Prodi al¬ 
la cena che era programmata a 
conclusione della prima di due 


giornate di visita ufficiale, non è 
Prodi a venire qui a Bologna, è Na¬ 
politano ad affrettarsi a tornare. In 
pubblico il presidente dichiara, leg¬ 
gendo scrupolosamente da un fo¬ 
glietto, respingendo qualsiasi do¬ 
manda dei cronisti, di essere ram¬ 
maricato per aver dovuto troncare 
la visita e promette di tornare pre¬ 
sto; ai suoi collaboratori che l'han¬ 


no aggiornato momento per mo¬ 
mento confida tutta la sua preoc¬ 
cupazione per la gravità della situa¬ 
zione. E' persino ovvio che non si 
può «fare finta di niente», che il vo¬ 
to al Senato porta alla luce un gra¬ 
ve problema politico, quella "fragi¬ 
lità" della maggioranza cui spesso 
il presidente ha dedicato riflessio¬ 
ni e ammonimenti. Si toma a Ro¬ 


ma, non c'è tempo da perdere. 
Perché quel che è accaduto al Sena¬ 
to non è un semplice inciampo, 
un incidente di percorso, anche se 
in teoria, non essendosi trattato di 
una bocciatura su un voto di fidu¬ 
cia, nessun automatismo può esse¬ 
re invocato. 

C'è, però, un corposo problema 
politico, perché proprio sulla poli- 



II presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano a Bologna, saluta prima della partenza per rientrare a Roma Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa 


QUIRINALE 


Stamattina ricevuti 
Marini e Bertinotti 

ROMA " Saranno i presi¬ 
denti delle Camere stamat¬ 
tina ad aprire il giro di con¬ 
sultazioni al Quirinale, de¬ 
ciso dal presidente della Re¬ 
pubblica, Giorgio Napoli¬ 
tano, dopo le dimissioni 
del premier Romano Pro¬ 
di. 

Alle 10,30 salirà al Colle il 
primo inquilino di Palazzo 
Madama, Franco Marini. 
Il presidente della Camera, 
Fausto Bertinotti, invece 
sarà ricevuto dal capo del¬ 
lo Stato alle 11,30. La pras¬ 
si prevede che le consulta¬ 
zioni proseguano con gli 
ex capi di stato. 

"La mostra «Turchia, 7000 
anni di storia», allestita al 
Palazzo del Quirinale, a 
partire da oggi rimanà 
chiusa nel corso delle con¬ 
sultazioni per la crisi di go¬ 
verno. 

Lo rende noto un comuni¬ 
cato dell'ufficio stampa del¬ 
la Presidenza della Repub¬ 
blica. 



Carra 

«I Dico sono affossati 
di Pd non parliamone 
più. Penso a un 
“console” come Dini 
Amato o Marini» 



-HANNO PETTO- 


Tabacci 


«È la crisi di questo 
bipolarismo 
Siamo disponibili 
ad aggiustare le cose 
ma non a sommarci» 



Binetti 

«Cosa succederà? 
Vedremo, io 
sono disponibile 
ad allargare 
la maggioranza» 


fica estera sono venute alla luce 
troppe ambiguità e divisioni nella 
maggioranza. E proprio nel discor¬ 
so di ieri mattina davanti agli am¬ 
ministratori locali di Bologna Na¬ 
politano aveva aggiunto a questa 
griglia consueta di concetti un ra¬ 
gionamento allarmato e netto sul¬ 
la preminenza delle istituzioni par¬ 
lamentari rispetto alle spinte dei 
movimenti. «Per quanto legittimi 
e importanti siano anche i canali 
del conflitto sociale e delle manife¬ 
stazioni di massa e di piazza, è fuor- 
viante la tendenza a farne la for¬ 
ma suprema della partecipazione 
e retoricamente, il sale della demo¬ 
crazia». 

È un chiaro riferimento al caso Vi¬ 
cenza. Facilmente leggibile anche 
come un invito all'assunzione di 
responsabilità da parte di tutta la 
maggioranza, parallelo all'appello 
ai dissidenti che negli stessi mo¬ 
menti a Roma il vicepremier Mas¬ 
simo D'Alema stava pronuncian¬ 
do nell'aula di palazzo Madama. 
Un intero capoverso, conteneva 
un richiamo forte al carattere par¬ 
lamentare della democrazia repub¬ 
blicana e una strigliata a tendenze 
"movimentiste": «Qualunque te¬ 
ma e problema sia in questione, in¬ 
teressi e appassioni strati più o me¬ 
no larghi dei cittadini e li muova 
magari alla protesta, è nel ricono¬ 
scimento della rappresentatività 
delle istituzioni elettive che ogni 
forma di partecipazione deve tro¬ 
vare la sua misura». 

Ancor più in dettaglio: tutto ciò, 
secondo il capo dello Stato, «vale 
per questioni e tensioni di caratte¬ 
re sociale, come per controversie 
su temi ardui e cruciali della politi¬ 
ca intemazionale e di difesa. Solo 
così si rispetta d'altronde l'essenza 
della democrazia come governo 
della maggioranza». Era stato, del 
resto, proprio Napolitano a chiede¬ 
re e a ricevere rassicurazioni dal go¬ 
verno circa la "tenuta" parlamenta¬ 
re riguardo alla politica estera. 
Non a caso anche ieri mattina il 
presidente era tornato a battere su 
questo tasto. Intanto, però, giusto 
mentre Napolitano pronunciava 
al Palazzo di Re Enzo queste parole 
severe, e ripeteva il suo monito ad 
"ancorare" la politica "nelle istitu¬ 
zioni", la maggioranza al Senato 
andava sotto. E proprio un voto 
parlamentare innescava la crisi. 


I centristi di destra e di s i nis tra pronti a scendere in campo 

Gongolano in Transatlantico. Carra: «Neppure Hitler aveva aperto così tanti fronti contemporaneamente...» 


di Andrea Carugati / Roma 


Il Presidente interrompe 
la visita a Bologna 
e vola a Roma dopo 
aver sentito Prodi che 
annuncia: «Dimissioni» 


Nel gazebo del cortile di Monteci¬ 
torio la notizia arriva così, sulla 
pattuglia di deputati del centrosi¬ 
nistra assiepati davanti allo scher¬ 
mo che trasmette la diretta dal Se¬ 
nato: come un rigore sbagliato ai 
Mondiali, tutti sapevano che po¬ 
teva succedere, ma quei numeri 
stampati sul monitor gelano il 
sangue. Un fedelissimo di Casini, 
EUdc Gianluca Galletti, propo¬ 
ne: «Un governo di buon senso, 
che faccia almeno quelle 3 o 4 co¬ 
se necessarie...». E tocca il punto. 
Già perché Eincidente al Senato, 
per mesi protagonista di chiac¬ 
chiere e scenari più o meno futu¬ 
ribili tessuti pazientemente in 
Transatlantico, si è materializza¬ 
to. E trova i deputati sostanzial¬ 
mente pronti: niente facce scon¬ 
volte, niente lacrime. Neppure 
negli uomini, e nelle donne, più 
vicini al governo Prodi. Tutti con¬ 


cordi: «D'Alema ha espresso la 
posizione del governo, ha fatto 
quello che doveva fare». Ora si 
pensa al domani. Magari anche a 
chi farà il ministro al posto di chi. 
Neppure il dilagare del buonu¬ 
more della destra, i sorrisi sparsi 
da Gasparri in Transatlantico, la 
gazzarra inscenata contro i mini¬ 
stri che rispondevano al que- 
stion time («Fantasmi, abusivi, 
andate a casa», ha gridato La Rus¬ 
sa) sembrano aver scosso gli ani¬ 
mi. 

Al centro gli ex democristiani 
sembrano ritrovare la vitamina 
dei tempi migliori. Il più sorriden¬ 
te è Enzo Carra, leader della pattu¬ 
glia teodem a Montecitorio: 
«Neppure Hitler aveva aperto co¬ 
sì tanti fronti contemporanea¬ 
mente: politica estera, Dico, ecco 
quelli intanto li abbiamo affossa¬ 
ti...». E il Pd? «Non parliamone 


più, forse è la cosa migliore». «C'è 
stata superficialità al Senato», di¬ 
ce Cana. «Come è possibile che 
con quei numeri in questi mesi 
non sia partita un'operazione 
simpatia verso il governo? Ora 
per fortuna ci penserà Napolita¬ 
no, per me è come la Provviden¬ 
za, è una persona onesta che capi¬ 
sce bene quello che succede qua 
dentro». «Non escludo che il go¬ 
verno possa tornare alla Camere 
per la fiducia- spiega Cana- ma il 
giorno dopo saremmo di nuovo 
daccapo, sarebbe un bagno di 


Casini invita 
a una tregua 
A mettersi tutti 
intorno 
a un tavolo... 


sangue. Dunque la soluzione po¬ 
trebbe essere una figura consola¬ 
re, come Amato, Dini o Marini». 
Decisamente convinto dell'im¬ 
praticabilità di un rinvio del go¬ 
verno alle Camere anche Bruno 
Tabacci: «Il presidente Napolita¬ 
no si rende perfettamente conto 
che sarebbe quasi una provoca¬ 
zione, D'Alema ha fatto tutto il 
possibile per recuperare quella co¬ 
alizione. E la crisi di questo bipo¬ 
larismo, ora bisogna lasciar de¬ 
cantare, noi siamo disponibili a 
conconere ad aggiustare le cose, 
non certo ad aggiungerci a que¬ 
sta maggioranza. Penso a un go¬ 
verno di un certo respiro, anche 
guidato da un uomo del centrosi¬ 
nistra». «Sarei d'accordo per allar¬ 
gare la maggioranza», dice anche 
Paola Binetti. Cauto l'Udeur: il 
Guardasigilli difende accorata- 
mente D'Alema e il governo, il 
suo capogruppo Mauro Fabris di¬ 
ce: «Siamo favorevoli alle elezio¬ 


ni anticipate». 

E tuttavia al centro sono due i pi¬ 
lastri del ragionamento: questa 
maggioranza è bollita, Napolita¬ 
no non scioglierà le Camere. 
Dunque si aprono le praterie per 
i professionisti della fine del bipo¬ 
larismo. In serata è il leader Udc 
Casini a chiarire i contorni della 
volenterosa proposta: «È necessa¬ 
ria una tregua, un armistizio, 
non servono sicuramente atti di 
trasformismo. Sediamoci attor¬ 
no ad un tavolo, mettiamo al cen¬ 
tro alcuni punti programmatici, 


Il vaticinio 
di Follini: 

«Mettere in cantiere 
un altro 
centrosinistra» 


occorre cercare di dare risposte al 
paese che ne ha bisogno», dice al 
Tgl. «Se Prodi vuole andare avan¬ 
ti auguri», osserva Casini, ma 
«l'Unione al Senato non ha i nu¬ 
meri, e non li avrebbe neanche il 
centrodestra». Cossiga puntualiz¬ 
za subito: «Credo che Casini e 
l'Udc ritenanno di poter dichiara¬ 
re la loro disponibilità ad allarga¬ 
re la base parlamentare del nuo¬ 
vo governo entrando a far parte 
della maggioranza». 

«Mettere in cantiere un altro cen¬ 
trosinistra», propone Follini. E il 
radicale Capezzone, tra i promo¬ 
tori del tavolo dei Volenterosi 
concorda: «In queste condizioni 
non si va da nessuna parte: occor¬ 
re immaginare altre soluzioni di 
governo». Fuori dal coro Gerardo 
Bianco, ex de doc: «Se Prodi vuo¬ 
le andare avanti le formule si tro¬ 
vano, noi ne abbiamo inventate 
tante, violando spesso le leggi del¬ 
la matematica e delle fisica...». 
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REAZIONI 

Veltroni: «Quanto accaduto è 
conseguenza della legge elettorale» 


LA CURIOSITÀ 

La crisi giova alla buvette della Camera 
Si è impennata la vendita dei caffè 



Walter Veltroni Foto Omniroma 


ROMA «Quello che è successo 
in Senato è la conseguenza del¬ 
la legge elettorale. Una legge 
che produce instabilità del Pae¬ 
se». Al suo arrivo all'incontro 
dei giovani imprenditori roma¬ 
ni su «Modelli di sviluppo eco¬ 


nomico e sociale per il futuro 
del nostro Paese», Il sindaco di 
Roma, Walter Veltroni, ha 
commentato così quanto acca¬ 
duto nel pomeriggio in Senato 
dove la maggioranza di gover¬ 
no è stata sconfitta sul voto sul¬ 


la politica estera. Quella creata¬ 
si, ha proseguito Veltroni, è 
una situazione della quale tut¬ 
te le forze politiche si dovrebbe¬ 
ro preoccupare. Quello che è 
successo è qualcosa di molto 
negativo per il Paese. Proprio 
in un momento in cui comin¬ 
cia a vedersi l'effetto positivo 
dell'azione di governo in eco¬ 
nomia questo voto segna un 
momento negativo per la vita 
del Paese». 


ROMA Volano le vendite di 
caffè e bevande varie alla Bu¬ 
vette della Camera dopo l'an¬ 
nuncio che al Senato il gover¬ 
no è stato battuto per due voti 
sulla mozione sulla politica 
estera. 


Pochi minuti prima delle tre, i 
deputati riuniti in Aula per il 
voto hanno cominciato a ri¬ 
versarsi in Transatlantico e dà 
lì verso la buvette. 

«Al pienone della seduta che 
era prevedibile tenuto conto 


delle votazioni, si è aggiunto 
il movimento in conseguenza 
delle notizie che arrivavano 
dal Senato. Quando si è sapu¬ 
to del voto c'è stata un'affluen¬ 
za record», spiega con la con¬ 
sueta gentilezza il personale 
addetto alla Buvette. 

Quali i generi più gettonati? 
In cima alle preferenze il caf¬ 
fè, decaffeinato e non ma an¬ 
che un po' tutti i tipi di bevan¬ 
de. 



I prodiani lo attaccano: «Ha forzato troppo la mano...». La replica: ho condiviso tutto con Romano 


M di Umberto De Giovannangeli / Roma 


AVEVA CURATO con attenzione il discorso 
che avrebbe guidato il Senato a un voto ad al¬ 
to rischio. Studiati i temi da toccare e quelli 
da non sfiorare, come l’ampliamento della ba¬ 


se americana di Vi¬ 
cenza. Aveva «con¬ 
quistato» il sì di Fran¬ 
ca Rame e ottenuto 

anche i riconoscimenti di tanti se¬ 
natori dell'opposizione. «È lui il do¬ 
po Prodi», pronostica Gustavo Sel¬ 
va (An). «È un grandissimo, ci ha 
fatto tutti neri», si lascia sfuggire Li¬ 
no Jannuzzi (Forza Italia), alla bu¬ 
vette di palazzo Madama, prima 
della conta. La conta finale. La con¬ 
ta fatale. Massimo D'Alema ascolta 
impassibile il responso dell'aula. 
Esce dall'emiciclo mentre Rossi e 
Turigliatto - i voti mancanti della si¬ 
nistra iper radicale - venivano co¬ 
perti dagli insulti della propria coa¬ 
lizione. Gli attestati di stima perso¬ 
nale non leniscono un'amarezza 
che D'Alema non esprime all'ester¬ 
no, ma che i suoi più stretti collabo¬ 
ratori non nascondono. La ferita 
bmcia. E va ben al di là di una rifles¬ 
sione sui destini personali. In quel 
tratto di corridoio che separa l'Au¬ 


la dalla stanza in cui si chiude con 
Fassino e altri ministri, Massimo 
D'Alema ripercorre con la mente 
gli eventi di mesi caldissimi che lo 
hanno visto protagonista sullo sce¬ 
nario intemazionale: il ritiro dal¬ 
l'Iraq, il primo incontro a Washin¬ 
gton con Condoleezza Rice, la 
guena in Libano, il fronte afgha- 
no...Due voti rischiano di cancella¬ 
re un lavoro che aveva avuto il rico¬ 
noscimento dei Grandi della Ter¬ 
ra. Ma non di Rossi e Turigliatto. 
Quella conta fatale trasforma un 
«paradosso» in un dramma politi¬ 
co. «Sarebbe paradossale che una 
politica estera che trova un largo 
consenso nel Paese e sembra una ri¬ 
sposta più positiva rispetto alla po- 

L’aut aut di Ibiza 
e l’energia nella 
replica su Vicenza 
non è piaciuta: «Ha 
parlato da premier» 


Presenti 319, maggioranza 160, favorevoli 158, contrari 136, astenuti 24 

ROMA II governo viene battuto al Senato per due voti sulla risolu¬ 
zione di politica estera. 

Presenti 319, maggioranza 160, favorevoli 158, contrari 136, aste¬ 
nuti 24. ~ 

Scattano tutti in piedi i parlamentari della Cdl quando il risultato 
del voto al Senato sulla politica estera del Governo conferma che 
la maggioranza ha ottenuto solo 158 voti favorevoli. I senatori az¬ 
zurri gridano ancora all'indirizzo dei colleghi: «Dimissioni, dimis¬ 
sioni». Il ministro Massimo D'Alema si ritrova in un angolo dell'Au¬ 
la per un colloquio con il collega Vannino Chiti, Giovanni Russo 
Spena di Rifondazione e il diessino Gavino Angius. 


■ Coerenza. È una parola che 
Massimo D'Alema ripete più vol¬ 
te nel «giorno della verità». Il 
giorno dell'amarezza. Coerenza. 
E orgoglio per i risultati ottenuti 
in questi mesi di una politica 
estera vissuta in prima linea, e da 
protagonista, nelle aree più cal¬ 
de del mondo. In questi mesi 
l'azione del governo in politica 
estera è stata «tenace, paziente e 
coerente». Con l'obiettivo di «in¬ 
cidere non solo attraverso le pa¬ 
role ma con impegni e assunzio¬ 
ni di responsabilità». Coerenza. 
E assunzione di responsabilità. 
Puntando decisamente sul raffor¬ 
zamento delle istituzioni multial- 
terali, l'Onu innanzitutto. Nel¬ 
l'aula del Senato il titolare della 
Farnesina mette in campo tutta 
sua riconosciuta, anche dagli av¬ 
versari, capacità dialettica. Ma 
ancor di più, D'Alema intende 
far parlare i fatti. Senza cedimen¬ 
ti «tatticisti». Senza omissioni 
furbesche. 

Con una premessa che alla luce 
del risultato finale, suona come 
un messaggio a futura memoria. 
«Non possiamo permetterci di es¬ 
sere né cinici né sognatori. Non 
rinunciamo alla nostra ispirazio¬ 
ne ideale, ma neppure possiamo 
fare a meno di un lucido reali¬ 
smo». Coerenza. Con il program¬ 
ma dell'Unione. Con gli interes¬ 
si nazionali. Con una chiara scel¬ 
ta europeista e multilaterale. La 


politica estera dell'Italia, dice 
D'Alema, ha «due punti di riferi¬ 
mento»: il rifiuto della guerra 
previsto dall'articolo 11 della Co¬ 
stituzione e, parallelamente, «la 
scelta di fare dell'Italia un sogget¬ 
to attivo» nelle organizzazioni in¬ 
temazionali, prima fra tutte le 
Nazioni Unite. 

Affronta di petto tutte le questio¬ 
ni più spinose, D'Alema. E lo fa 
senza ambiguità. Rivendicando 
coerenza. E chiedendola ai sena¬ 
tori della maggioranza. Ai quali 
si rivolge così: «È venuto il mo¬ 
mento delle assunzioni di re¬ 
sponsabilità ed è per noi fonda- 
mentale misurare il consenso di 
quest'aula, condizione preziosa 
per andare avanti con il lavoro». 
Parole chiare per invitare ad un 
voto chiaro i senatori dissidenti 
ai quali chiede «non un'adesio¬ 
ne entusiastica ad ogni passag¬ 
gio, ma la valutazione di un im¬ 
pegno complessivo e dei valori a 
cui questo impegno si ispira». 
Non usa giochi di parole quando 
afferma che «il ritiro delle tmppe 
italiane dall'Afghanistan sareb¬ 
be un atto unilaterale che allon¬ 
tanerebbe l'Italia dall'Unione eu¬ 
ropea e che ci isolerebbe». «Chi 
mette sullo stesso piano - spiega 
D'Alema - la vicenda irachena e 
quella afghana, sbaglia. Ci sono 
differenze profonde di carattere 
giuridico. Di carattere politico e 
di fatto». Scandisce le parole 



Il ministro degli Esteri Massimo D'Alema ieri a Palazzo Madama Foto di Plinio Lepri/Ap 


Ruolo forte dell’Italia all’Onu 
e discontinuità. Non è bastato 


Dal ministro degli Esteri un discorso apprezzato. Netto 
su Vicenza: «Revocare la decisione atto ostile con gli Usa» 


guardando verso i banchi dell'au¬ 
la di Palazzo Madama dove sono 
seduti i senatori della sinistra ra¬ 
dicale che più hanno manifesta¬ 
to, sull'Afghanistan come sulla 
base di Vicenza, la loro distanza 
dalle scelte del governo. «Il ritiro 
delle tmppe italiane dall'Iraq - ag¬ 
giunge D'Alema - è stato un atto 
politico che ci ha rimesso in sin¬ 
tonia con l'Unione europea. Il ri¬ 


tiro dall'Afghanistan sarebbe un 
atto unilaterale che ci isolereb¬ 
be». Restare «è una scelta difficile 
ma solo essendo lì possiamo 
chiedere di essere relatori per le 
missioni in Afghanistan nel Con¬ 
siglio di Sicurezza delle Nazioni 
Unite e batterci per la Conferen¬ 
za internazionale di pace. Se non 
ci fossimo non potremmo più 
avere il diritto di esercitare il no¬ 


stro peso. Solo restando in Afgha¬ 
nistan «è possibile continuare a 
sviluppare l'azione per la pace 
per cui l'Italia è impegnata». 
Quindi si dedica a smontare 
ogni ipotesi di «continuità» tra il 
Governo Prodi e quello Berlusco¬ 
ni, sottolineando che mentre 
l'intervento in Afghanistan è na¬ 
to in un quadro multilaterale e 
di «verità accertate», come la pre¬ 


litica del governo e che riceve una 
grande attenzione intemazionale 
non avesse il consenso del Sena¬ 
to». Così aveva concluso la sua re¬ 
plica. Pochi minuti dopo, il para¬ 
dosso si trasforma in realtà. Una re¬ 
altà che in serata porta Romano 
Prodi al Quirinale per rassegnare le 
dimissioni del Governo. 

Nei palazzi della politica crescono i 
«boatos» secondo cui sarebbe stato 
D'Alema a spingere il premier alla 
decisione più drastica. Niente di 
più falso, confida il ministro ai 
suoi più stretti collaboratori: sulla 
necessità delle dimissioni, con «Ro¬ 
mano c'è stata una piena condivi¬ 
sione d'intenti». Così come non è 
stato un «azzardo» di D'Alema, né 
una inopportuna «drammatizza¬ 
zione», chiedere un voto di chiari¬ 
mento al Senato. Era stato proprio 
il capo dello Stato Giorgio Napoli¬ 
tano - ricordano gli esponenti Ds 
più vicini al vice premier - a chiede¬ 
re a Prodi di tornare al Senato do¬ 
po la sconfitta sulla base di Vicen¬ 
za, proprio per provare il sostegno 
della maggioranza alla politica este¬ 
ra del governo. D'altro canto, fan- 

Il ministro degli Esteri 
aveva chiesto 
un consenso forte 
Potrebbe non tornare 
alla Farnesina 


no notare le stesse fonti, tra pochi 
giorni si sarebbe giunti al voto sul¬ 
l'Afghanistan e i nodi sarebbero co¬ 
munque venuti al pettine. L'«attac- 
co a Massimo» si alimenta da mali¬ 
ziosi interrogativi come quello di 
cui si fa interprete il vice presiden¬ 
te dei deputati di Forza Italia Enri¬ 
co La Loggia: «D'Alema dice che se 
non ci sono i voti si va a casa, Vitti¬ 
ma o artefice? Questa è la doman¬ 
da». E c'è anche chi, tra gli «ultra 
prodiani» rimarca come nella repli¬ 
ca su Vicenza, nei contenuti con¬ 
cordata col premier e Parisi, sia sta¬ 
ta nei «toni» troppo dura, ultimati¬ 
va, da «premier». 

Queste voci «infamanti» accresco¬ 
no l'amarezza personale, ma non 
fanno venir meno, semmai la raf¬ 
forzano «la determinazione di Mas¬ 
simo a lavorare per uscir fuori da 
una crisi davvero grave», lasciano 
filtrare dall'éntourage del vice pre¬ 
mier. Il resto è secondario. E nel 
«resto» c'è anche la possibilità di 
non tornare alla guida della politi¬ 
ca estera italiana. La notte trascor¬ 
re in un susseguirsi di riunioni. Pri¬ 
ma a Palazzo Chigi, poi al quartier 
generale dei Ds, dove si riunisce 
l'ufficio di presidenza. Sia D'Alema 
che Fassino escludono un'apertu¬ 
ra della maggioranza a settori cen¬ 
tristi, limitandosi a parlare di un al¬ 
largamento a singoli.. La linea di 
D'Alema è chiara: quello che è av¬ 
venuto al Senato non è un inciden¬ 
te di percorso che possa essere su¬ 
perato con il «giuramento» di fe¬ 
deltà di Rifondazione, Verdi, Pdci. 


Il politologo Sartori: «Risultato prevedibile» 

ROMA «Per ora il governo è stato battuto, ma ciò non implica 
che si debba dimettere, non era mica un voto di fiducia. Giovanni 
sartori, politologo di fama internazionale, professore emerito in 
thè humanities alla columbia university, non crede che l'esecutivo 
Prodi debba lasciare, dopo la bocciatura della mozione dell'unio¬ 
ne sulla politica estera, In Senato, l'attenzione, perciò, ribadisce, 
deve essere tutta concentrata sul Quirinale. Ma era prevedibile 
l'esito della votazione di oggi? «Per me- risponde Sartori- è sem¬ 
pre stato prevedibile un risultato simile, poiché il governo Prodi è 
sempre stato salvato dai senatori a vita, in politica estera non ha 
mai avuto una maggioranza, a causa della sinistra radicale». 


senza di Al Qaeda nel Paese, in 
Iraq è stato costruito sulla base di 
una «menzogna», cioè la presen¬ 
za di armi di massa mai trovate. 
Alleati ma non succubi dell'iper 
potenza mondiale, gli Usa. Nel 
nome del multilateralismo. In 
Iraq, in Libano, nel riproporre 
con forza la centralità della que¬ 
stione palestinese per un Medio 
Oriente pacificato, in Afghani¬ 
stan. Non si lascia tirare per la 
giacca né da chi vonebbe che sot¬ 
tolineasse la «continuità» con le 
scelte di politica estera del passa¬ 
to governo; né ammicca ai «di¬ 
scontinuisti» a tutto campo. Esse¬ 
re leali alleati degli Stati Uniti 
non significa chiudere gli occhi 
di fronte ai tragici fallimenti del- 
l'unilateralismo, della guena pre¬ 
ventiva, dell'esportazione forza¬ 
ta della democrazia. «Non c'è il 
minimo dubbio che di fronte al¬ 
la politica neoconservatrice di 
Bush si è diviso l'Occidente e si è 
diviso il campo democratico oc¬ 
cidentale, si sono divise le grandi 
democrazie: è stata una ferita 
profonda che ha diviso anche la 
politica estera italiana. E questa è 
la verità, lo scenario reale», rileva 
D'Alema. Una realtà che «ha in¬ 
debolito l'Italia in un'Europa più 
debole e ne ha fatto smarrire la 
voce in un sistema dell'Onu già 
largamente emarginato. Era que¬ 
sta la situazione quando siamo 
arrivati al governo». Ma oggi «il 


contesto è diverso e più favorevo¬ 
le al multilateralismo efficace, ri¬ 
conosce D'Alema, e per l'Italia, 
osserva, «la situazione ottimale è 
quella in cui Ue, Onu e Nato si 
potenziano a vicende a favore di 
soluzioni pacifiche», non «il dise¬ 
quilibrio quando ciascuna delle 
nostre priorità entra in conflitto 
con le altre», come accaduto do¬ 
po l'il settembre. 

Vola alto D'Alema. E nel «giorno 
della verità» affronta di petto, 
nella replica, la questione-Vicen- 
za. «Io ritengo che se il governo 
revocasse la decisione su Vicen¬ 
za sarebbe un atto ostile nei con¬ 
fronti degli Usa», sottolinea il ti¬ 
tolare della Farnesina. «Io non 
ho mai nascosto - prosegue - di 
condividere le parole del pre¬ 
mier che si è assunto al responsa¬ 
bilità primaria di confermare la 
disponibilità italiana agli ameri¬ 
cani». Ma al tempo «senza smen¬ 
tire l'orientamento preso, il go¬ 
verno ha posto agli Stati Uniti 
l'esigenza di una valutazione più 
approfondita sulle preoccupazio¬ 
ne del Consiglio comunale e sul¬ 
le istanze di coloro che sono con¬ 
trari». Coerenza. Lealtà. Autono¬ 
mia. Capcità di ascolto e di deci¬ 
sione. Sono i principi che hanno 
fondato l'azione di politica este¬ 
ra in questi mesi. E che dovrebbe 
guidarla in futuro. Un futuro che 
si perde nella «giornata nera» di 
Palazzo Madama. u.d.g. 
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Epifarti, Bonanni e Angeletti 


I SINDACATI 

Cgil, Cisl e Uil esprimono preoccupazione 
«L’Italia ha bisogno di stabilità» 


ROMA Le segreterie nazionali 
di Cgil, Cisl e Uil esprimono 
«grande preoccupazione» per la 
crisi politica determinatasi a se¬ 
guito del voto al Senato, «in un 
momento difficile ed importan¬ 
te per la vita economica e socia¬ 


le del Paese. 

L'Italia, i lavoratori, il Sindacato 
hanno bisogno di un Governo 
stabile in grado di dare risposte 
efficaci alle esigenze del mondo 
del lavoro in una prospettiva di 
sviluppo, di redistribuzione del 


reddito e di riforme», afferma 
una nota congiunta. «Spero 
che il governo non vada in cri¬ 
si, sarebbe una vera iattura». È il 
commento del segretario gene¬ 
rale della Cisl Bonanni che par¬ 
tecipa alla manifestazione con¬ 
tro il terrorismo, organizzata da 
Cgil, Cisl e Uil di Torino. «Il pae¬ 
se ha bisogno di un governo sal¬ 
do - ha aggiunto Bonanni - che 
riesca a dare risposte ai proble¬ 
mi sociali». 


E il governo firn cotto 
il mercoledì delle Ceneri 

Poco prima della débàcle qualcuno nell’Unione aveva 
sentenziato: «Siamo sopra...». Cronaca di una resistibile caduta 



Il senatore di Rifondazione Franco Turigliatto, il presidente della commissione Ambiente al Senato, Tommaso 
Sodano e il ministro per i Rapporti con il Parlamento, Vannino Chiti ieri al Senato Foto di Danilo Schiavella/Ansa 


M di Bruno Miserendino / Roma 

SUICIDIO Era nell’aria, il tonfo. E bastava ve¬ 
dere le facce. Tetre, molto tetre, di prima mat¬ 
tina, perché i conti dell’Unione non tornava¬ 
no. Un po’ più sollevate a metà mattinata: 


«Siamo sopra, siamo 
sopra...». Molto, mol¬ 
to, agitate prima del 
voto fatidico. Con 

quelFandirivieni frenetico nei 
banchi della maggioranza e del 
governo, con quel crescendo di 
urla e di sguardi su Fernando Ros¬ 
si, uno dei due inossidabili dissi¬ 
denti. Tutto inutile, perché an¬ 


che se lui e Faltro irriducibile Turi¬ 
gliatto avessero votato a favore, 
non avrebbero compensato An- 
dreotti e Pininfarina, che a sorpre¬ 
sa si stavano astenendo e di fatto 
affossando il governo. Risultato: 
158 voti per la mozione di appog¬ 
gio al governo, due in meno del 
necessario, 136 contrari, 24 aste¬ 
nuti. In quei 24 astenuti non c'è 
solo la pattuglia delFUdc più An- 
dreotti e Pinifarina, ma probabil¬ 
mente qualcosa di più. Forse la ri¬ 
serva di voti per qualche nuovo 


scenario che ieri sera, dopo Fine¬ 
vitabile salita al Colle di Romano 
Prodi, iniziava a circolare. Scena¬ 
ri di allargamento della maggio¬ 
ranza, probabilmente illusori, 
ma che spingono almeno a una 
chiarificazione alFinterno della 
maggioranza. O si vota compatti 
e senza defezioni, senza tirare la 
corda, oppure bisogna pensare 
ad altre soluzioni e ad altri appor¬ 
ti. Con quel che consegue. 

Infatti bastava vedere le facce, do¬ 
po. Per capire che il mercoledì 
delle ceneri del governo Prodi 
non è venuto per caso. Dopo, 
c'era lo sbigottito entuasiamo del¬ 
l'opposizione, che non credeva 
più di farcela nonostante le trap¬ 
pole a tempo di Calderoli, e c'era 
soprattutto l'aria gongolante del¬ 
FUdc. Ma anche nell'Unione 
non tutti avevano l'aria così scon¬ 
volta e meravigliata. Dopo due 
minuti qualche centrista, ma an¬ 


che qualche diessino, parlava di 
«nuova fase politica». E Vemetti, 
sottosegretario agli esteri della 
Margherita, lo spiegava con can¬ 
dore: «Se non capitava oggi, capi¬ 
tava fra due settimane, D'Alema 
è stato ineccepibile, ha tenuto il 
punto, ma per la politica estera 
serve una maggioranza chiara e 
coesa». Come dire: così non si po¬ 
teva andare avanti. Ecco, tutto 
inutile lo sforzo del ministro de¬ 
gli esteri, trionfatore fino al voto, 
ma anche lui sconfitto da una 
maggioranza che al Senato non 
c'è. Aveva iniziato con una rela¬ 
zione a detta di tutti impeccabile, 
strappato qualche applauso al¬ 
l'opposizione. Ha concluso, 
D'Alema, con una replica punti¬ 
gliosa, per convincere tutta, ma 
proprio tutta la maggioranza. 

Se il governo è andato sotto non 
è colpa sua, anche se non sono 
mancate le interpretazioni più 


maliziose. Eccessivo quel suo aut 
aut da Ibiza («o c'è la maggioran¬ 
za in politica estera o tutti a ca¬ 
sa») e eccessiva la sua replica orgo¬ 
gliosa, ha detto qualcuno. Come 
dire: questa drammatizzazione 
potrebbe essere il segnale di qual¬ 
che manovra. 

Strano, nell'opposizione nessu¬ 
no se n'è accorto di queste mano¬ 
vre. Alla fine della replica di 
D'Alema non c'erano tante spe¬ 
ranze nella Cdl. «Non succede 
niente fino alle elezioni», prono¬ 
sticava l'ex ministro Castelli. An¬ 
che Berlusconi, dicevano tanti 
forzisti, «è convinto che non suc¬ 
ceda nulla fino alle europee». 
Però nell'aria c'era qualcosa che 
non convinceva. Russo Spena, il 
capogmppo di Re, che si è fatto 
in quattro per convincere tutti a 
votare compatti, si aggirava pre¬ 
occupato. «Non ci siamo anco¬ 
ra», diceva ai suoi. Non è servita 


una telefonata del segretario 
Giordano per far rinsavire Turi¬ 
gliatto, e non è servito che la ca¬ 
pogmppo del Pdci Manuela Pa¬ 
lermi accompagnasse il refratta¬ 
rio Rossi a una riunione dell'Uli¬ 
vo. 

Guarda caso, anche De Gregorio 
in quei minuti faceva sapere che 
avrebbe votato contro, nonostan¬ 
te avesse detto il contrario due 
giorni fa. E anche il pressing sul 
senatore a vita Pinifarina, in ex¬ 
tremis, finiva male. C'è anche 
sfortuna, in questi casi. Cossiga 
confermava il suo no, annuncia¬ 
to da tempo, ma si aggiungeva 
l'assenza di Scalfaro, un sì sicuro, 
che è malato con la febbre. Il se¬ 
natore Pallaro Findipendente 
estero che ha sempre votato per 
il governo si aggirava stralunato: 
«Qui sono tutti matti». 

C'è una logica, nella follia? Se lo 
chiedono, un minuto dopo, tut¬ 


ti. La realtà è che il centrosinistra, 
senza i senatori a vita, non ha 
una maggioranza certa al Senato, 
tantomeno in politica estera. 
Quelli della sinistra radicale gron¬ 
dano preoccupazione. Un po' si 
sentono responsabili, per non es¬ 
sere riusciti a convincere i dissi¬ 
denti, ma un po' sentono aria di 
complotto. «Strano - dice Russo 
Spena - Andreotti avrebbe dovu¬ 
to votare a favore per quel che ha 
detto in aula e per le posizioni 
espresse in commissione». L'ac¬ 
coppiata Andreotti-Pinifarina sa 
troppo di poteri forti (vatica- 
no-Confindustria) per non pen¬ 
sarci. Ma il suicidio dell'Unione 
ha origine altrove probabilmen¬ 
te. Giordano, in serata, dice che 
Prodi deve andare avanti. Fassi¬ 
no anche. Unica certezza: c'è una 
discreta confusione sugli scenari 
e la chiarificazione non sarà affat¬ 
to facile. Però è l'unica via. 


I NOSTRI PROGETTI 
FANNO BENE AL TERRITORIO. 
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LE ASSOCIAZIONI 

I movimenti pacifisti: «Prodi resti 
Questa politica estera è importante» 



Foto Ap 


■ «Il governo Prodi vada avan¬ 
ti. Non c'è nessun motivo per tra¬ 
sformare il voto del Senato in 
una crisi politica generale». Lo si 
legge in un documento congiun¬ 
to dei movimenti pacifisti sotto- 
scritto da Arci, Associazione per 


la pace, Auser, Beati i costruttori 
di pace, Centro per la pace Forlì 
Cesena, CNCA Coordinamento 
Nazionale Comunità di Acco¬ 
glienza, Consorzio Italiano di So¬ 
lidarietà, Coordinamento Nazio¬ 
nale degli Enti Locali per la pace 


e i diritti umani, Fomm Ambien¬ 
talista, Gmppo Abele, Lega per i 
diritti e la liberazione dei popoli, 
Libera, Lunaria, Rete Nuovo Mu¬ 
nicipio, Tavola della Pace, Uisp, 
Un ponte per... 

«Intervenendo al Senato - prose¬ 
gue il documento - il Ministro de¬ 
gli Esteri D'Alema ha evidenziato 
gli elementi di discontinuità che 
caratterizzano la politica estera 
del nostro governo indicando al¬ 
cuni importanti impegni e obiet¬ 


tivi che debbono essere portati 
avanti con ancora più determina¬ 
zione insieme alle organizzazio¬ 
ni della società civile e agli enti lo¬ 
cali che nel nostro paese opera¬ 
no in tanti per la pace, i diritti 
umani e la giustizia». 

«Grandi sfide - affermano anco¬ 
ra i pacifisti - sollecitano il nostro 
paese ad assumersi sempre mag¬ 
giori responsabilità in Europa e 
nel mondo. Di questa nuova po¬ 
litica c'è bisogno per contribuire 


attivamente al superamento dell' 
unilateralismo e delle logiche di 
guerra, per ridare spazio alla poli¬ 
tica, al diritto e alle istituzioni in¬ 
temazionali democratiche, alla 
lotta alla miseria, alla prevenzio¬ 
ne e soluzione pacifica dei con¬ 
flitti, alla giustizia e alla democra¬ 
zia intemazionale». In conclusio¬ 
ne, «chiediamo al Governo Pro¬ 
di - si legge ancora - di mantene¬ 
re aperto il dibattito e il confron¬ 
to che oggi si è svolto al Senato e 


di estenderlo a tutto il paese per¬ 
ché sempre più grande sia la con¬ 
sapevolezza e la partecipazione 
diretta dei cittadini e delle loro or¬ 
ganizzazioni. Ci sono molti valo¬ 
ri e obiettivi condivisi dalla stra¬ 
grande maggioranza degli italia¬ 
ni. Il Governo Prodi vada avanti. 
Lo deve agli italiani che non sop¬ 
porterebbero di tornare indietro. 
Lo deve ai tanti cittadini del 
mondo che confidano nella nuo¬ 
va politica estera dell'Italia». 


Id sgambetto ddFetemo Bd/ebù 

Senatori a vita, pendolo della maggioranza. Decisive le astensioni di Andreotti e Pininfarina 


di Simone Collini / Roma 


LA MAGGIORANZA BATTUTA? Qualcu¬ 
no parla di asse Vaticano-Confindustria, qual¬ 
cuno di rivincita di «Belzebù», qualcuno di pa¬ 
sticcio aH’interno dell’llnione e qualcuno, ma 
solo nel centrode¬ 
stra, di trappola riu¬ 
scita alla Casa delle li¬ 
bertà. Come che sia, 

anche questa volta i senatori a vi¬ 
ta sono stati determinanti. In ne¬ 
gativo, però. Sono stati i voti di 
Giulio Andreotti e Sergio Pininfa¬ 
rina di astensione (che al Senato 
equivale a contrario) a non far rag¬ 
giungere il quomm necessario 
(160 voti) alla mozione di soste¬ 
gno al governo. Se anche i due 
"dissidenti'' Fernando Rossi e 
Franco Turigliatto avessero votato 
e avessero votato sì, ci sarebbe sta¬ 
to un pareggio (160 favorevoli, 

160 tra no e astensione) ma la 
maggioranza non avrebbe co¬ 
munque raggiunto il quomm (a 
quel punto salito a 161). E allora, 
cos'è successo? È successo che al¬ 
l'ora di pranzo i gmppi dell'Unio¬ 
ne fanno i conti così: «155 nostri, 
più Ciampi sì, Levi Montalcini sì, 

Colombo sì, Andreotti sì, tra poco 
arriva anche Pininfarina, sì anche 
lui...». Insomma 160 voti, suffi¬ 
cienti nonostante il no annuncia¬ 
to da Francesco Cossiga e Oscar 
Luigi Scalfaro bloccato a letto dal¬ 
l'influenza. 

Conti senza l'oste? Non proprio, 
perché Andreotti lo aveva detto la 
sera prima del voto che avrebbe 
votato sì, anche se voleva prima 
sentire il discorso di D'Alema. E 
poi, dopo averlo sentito, a metà 
mattina interviene per dire che 
nella relazione del ministro degli 
Esteri trova «il dato positivo della 
continuità della politica estera» e 
auspica «un accordo» sull'ordine 
del giorno presentato dal leghista 
Roberto Calderoli, nel quale si fa 
cenno proprio alla «continuità». 

E poi? Poi ci sono gli interventi in 
aula, c'è la replica di D'Alema, 
l'Udc che annuncia l'astensione, 

Calderoli che ritira la mozione e 
infine c'è il voto, a questo punto 
su due documenti: quello del¬ 
l'Unione e quello presentato dallo 
stesso Andreotti in cui si sollecita 
la liberazione dei soldati israeliani 
rapiti l'estate scorsa. Andreotti ve¬ 


de approvare praticamente al¬ 
l'unanimità la sua mozione (315 
sì) e poi contribuisce ad affossare 
quella della maggioranza. Qualcu¬ 
no dice che si è preso una rivincita 
per la bocciatura come presidente 
del Senato. Qualcuno parla di un 
più complesso disegno politico, 
non privo di collegamenti con la 
distinzione dell'Udc rispetto al re¬ 


sto della Cdl. Nel frattempo è suc¬ 
cessa anche un'altra cosa. 

Poco dopo le 14 compare in aula 
Pininfarina, che non si vedeva a 
Palazzo Madama dal maggio scor¬ 
so, quando votò la fiducia al go¬ 
verno Prodi. Chi lo ha convinto a 
venire? La Cdl, prima del voto, so¬ 
stiene che sono state le pressioni 
del centrosinistra (in particolare 


di Piero Fassino); dopo il voto, si 
compiace di aver vinto con «la no¬ 
stra arma segreta» (Renato Schifa- 
ni dixit). Come che sia, Pininfari¬ 
na entra in aula, si trattiene qual¬ 
che momento a parlare con Cossi¬ 
ga e poi viene fatto sedere ai ban¬ 
chi di Forza Italia dai senatori Al¬ 
do Scarabosio e Roberto Antonio- 
ne. Valerio Zanone, liberale e ami¬ 


co di vecchia data dell'ex presiden¬ 
te di Confindustria, prova ad avvi¬ 
cinarsi ma i parlamentari di Forza 
Italia glielo impediscono. Marini 
dichiara aperta la votazione. Zano¬ 
ne vede la lueina bianca sul tabel¬ 
lone in corrispondenza del posto 
del senatore a vita. «Ma cosa fai!», 
gli dice l'esponente della Marghe¬ 
rita tentando ancora una volta di 



I senatori a vita Oscar Luigi Scalfaro, Sergio Pininfarina e Giulio Andreotti in maniera diversa determinanti per il voto Foto Ansa 


avvicinarlo. E qui che scoppia il 
putiferio. I senatori di Forza Italia 
fanno muro e intanto iniziano a 
urlare contro Zanone, a lanciargli 
addosso giornali appallottolati e 
altro. Chiusa la votazione. Marini 
legge il risultato, la Cdl esulta. 
L'aula si svuota, Zanone assicura: 
«Pininfarina mi ha manifestato 
prima del voto la sua determina¬ 
zione di votare a favore e mi ha in¬ 
vitato a sedere accanto a lui. Non 
avendo trovato una accoglienza 
garbata da parte dei senatori di Fi 
che lo circondavano, sono ritorna¬ 
to al mio banco abituale, ma della 
intenzione di voto del senatore Pi¬ 
ninfarina è testimone con altri il 
senatore di Fi Scarabosio che, se è 
persona d'onore, non può certo 
smentire ciò che ha sentito». I te¬ 
stimoni rimangono silenti, in 
compenso Cossiga interviene per 
attaccare Zanone: «Prima di con¬ 
vertirsi alla carica di segretario del 
Partito liberale era già stato un gio¬ 
vane libertario che sfilava con il vi¬ 
so coperto con il fazzoletto rosso. 
Lo ricordo bene quando era mini¬ 
stro dell'Interno». Replica Zano¬ 
ne: «Forse Cossiga mi confonde 
con qualcun altro. Sono liberale 
dall'età di 18 anni e quando lui 
era ministro dell'Interno io ero 
già in Parlamento». Intanto Prodi 
va al Quirinale a presentare le di¬ 
missioni. 


«Vota, sto...». Ma Rossi l’ultimo dei dissidenti non lo là 

Ex del Pdci è rimasto in aula tra i fischi e le urla del centrosinistra. In serata dice: voterei la fiducia 



di Eduardo Di Blasi / Roma 


Fernando Rossi del gruppo Verdi-Pdci ieri in aula Foto di Danilo Schiavella/Ansa 


RESTA FERMO al suo po¬ 
sto, il senatore Fernando 
Rossi. Immobile mentre at¬ 
torno l’emiciclo è impazzi¬ 
to. Dai banchi della maggio¬ 
ranza, nei quali lui stesso è 

seduto attonito, i suoi colleghi gli 
urlano: «Vota stronzo!». Parole 
che si mischiano alle altre, tutte 
di simile segno, dirette verso quel 
banco. Anche la capogmppo del¬ 
l'Ulivo, tre scranni più in giù, dà 
le spalle alla presidenza urlando: 
«Vota! Vota!». Rossi non lo ha fat¬ 
to: ha anche estratto la propria 
tessera magnetica di modo da 
non influire sull'esito del conteg¬ 
gio. Quella di non partecipare al 


voto è la medesima decisione pre¬ 
sa dall'altro «dissidente» del cen¬ 
trosinistra, Franco Turigliatto 
(Re). Ma Turigliatto non è in au¬ 
la, e non può prendersi gli insulti 
della maggioranza di cui fa parte. 
Rossi sì. 

Passano un paio di minuti tra 
l'inizio e la fine della votazione. 
Sono le 14 e 49. Il presidente del 
Senato Franco Marini rivolto al¬ 
l'aula, ammonisce: «Lasciate sta¬ 
re il senatore Rossi!». Quando il 
tabellone elettronico certifica la 
sconfitta, la tensione è già sopra 
il livello di guardia. «Hai visto. 
Stronzo!» urla il capogmppo del 
Pdci-Verdi Manuela Palermi, 
mentre Colomba Mongiello, gio¬ 
vane senatrice ulivista, affena la 
rassegna stampa del giorno e glie¬ 
la lancia contro. Colpisce in fac¬ 


cia Loredana De Petris, un banco 
sotto il senatore Rossi. Che non 
batte ciglio. Fiera di rabbia anche 
lei. 

Consegnata nello scorso ottobre 
la propria tessera del Pdci al segre¬ 
tario Oliviero Diliberto, il «signor 
Rossi» l'aveva detto: la mozione 
D'Alema non l'avrebbe votata. E 
allora bisognava solo capire co¬ 
me «non votarla». Alle dieci e 
mezza di mattina riflette: «Mi 
sembra di vivere una situazione 
da dilettanti allo sbaraglio, vedre¬ 
mo...». I dilettanti allo sbaraglio, 
postula poco dopo, sono quelli 
del governo che sono arrivati in 
Parlamento senza avere i voti. 

I gmppi politici provano a mette¬ 
re pressione sui loro dissidenti. 
Rossi attualmente è nel gmppo 
del Movimento dei Consumato¬ 
ri. Tocca quindi a Bmno De Vita 
(che lo presiede) provare a risolve¬ 


re una questione che un partito 
più organizzato come il Pdci, 
non è riuscita a risolvere. Il pove¬ 
ro De Vita incrocia anche la Paler¬ 
mi, che fatti i primi calcoli, sen¬ 
tenzia: «Turigliatto non vota, Ros¬ 
si non vota... hai la responsabili¬ 
tà politica». Dirà più tardi, rivolta 
ai due dissidenti: «Nutro nei loro 
confronti il più profondo disprez¬ 
zo». Non ha ripensamenti il sena¬ 
tore ferrarese eletto nel collegio 
marchigiano. Numeri alla mano, 
il voto dei due dissidenti, non 
avrebbe cambiato i giochi. «Ho la 
coscienza a posto ma mi spiace 
quando mi chiamano al telefono 
per insultarmi», commenta. Dal 
Pdci Rossi è uscito mesi fa, ma fi¬ 
no a sera i telefoni nella sede del 
partito hanno squillato: erano al¬ 
tri insulti. Lui aggiunge: voterò 
un'eventuale fiducia al governo 
Prodi. Che però è già dimesso. 



GIOVEDÌ 22 FEBBRAIO 

ore18 

Anna Finocchiaro 
Catania 

Hotel Nettuno 

ore 20.30 

Beatrice Magnolfi 
Vicenza 

Chiostri S. Corona 

ore 20.30 

Luciano Vecchi 
Forlì 

Salone Comunale 
ore 21 

Elena Montecchi 
S. Martino Siccomario 

(Pavia) 

Teatro Mastroianni 


ore 21 

Marina Sereni 
Carpi (Modena) 

Casa del popolo 
O. Campedelli 
Via D. D. Albertario 41 

Ore 21 

Fabrizio Morri 
Francesco Verducci 
Fermo 

Hotel Astoria 


VENERDÌ 23 FEBBRAIO 

ore 17 

Vittoria Franco 
Campobasso 

Grand Hotel 
Rinascimento 
Via Labanca 

ore 17 

Nicola Latorre 
Benevento 

Hotel President 

ore 17.30 

Marco Filippeschi 
La Spezia 

Centro Allende 
Giardini Pubblici 


ore 17.30 

Andrea Orlando 
Ancona 

Sala del Consiglio 
Comunale 

ore 17.30 

Alfredo Reichlin 
Brindisi 

Cinema Eden 
Via Appia 

ore 17.30 

Maurizio Migliavacca 
Siracusa 

Open Land 
Viale Epipoli 


ore 18 

Anna Serafini 
Enna 

Università 
Aula 1 Psicologia 

ore 20.45 

Luigi Vimercati 
Piatteda (Sondrio) 

Sala multifunzionale 
Municipio 

ore 21 

Giorgio Benvenuto 
Lodi 

Ridotto Teatro Alle Vigne 
Via Cavour 

ore 21 

Marina Sereni 
Città Di Castello 

Sala Consiliare 
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ECONOMIA 

Piazza Affari si deprime sul Senato 
Ma sale Mediaset. Se si ferma la legge tv... 


■ Tutti in calo, Berlusconi brin¬ 
da. Mentre Piazza Affari chiude de¬ 
bole, così come tutte le Borse euro¬ 
pee, runico titolo che approfitta 
del voto al Senato è Mediaset, che 
ha terminato la seduta di ieri con 
un aumento dell'1,4% ad un prez¬ 


zo di riferimento di 9,142 euro, do¬ 
po avere toccato i massimi a 9,265 
euro in mattinata, immediata¬ 
mente dopo il voto. 

Il nesso è semplice da trovare: il 
mercato ha scommesso che in ca¬ 
so di caduta del governo venga 


bloccato il progetto del ministro 
Paolo Gentiioni di riforma del si¬ 
stema radio televisivo. 

In sintesi, il ddl prevede la migra¬ 
zione di una rete Rai e una Media- 
set dall'analogico al digitale e sta¬ 
bilisce una soglia del 45% nei rica¬ 
vi pubblicitari. Il ddl Gentiioni è 
stato definito «un atto punitivo 
per Mediaset» dal presidente del 
Biscione Fedele Confalonieri, l'ul¬ 
tima volta nel suo intervento del¬ 
l'altro giorno alla Camera. Per Me¬ 


diaset, ha sostenuto Confalonieri, 
le nuove norme significheranno 
«danni» per 7-800 milioni, legati 
al tetto pubblicitario del 45%, al¬ 
l'inserimento delle telepromozio¬ 
ni negli affollamenti pubblicitari, 
al trasferimento anticipato di una 
rete sul digitale. 

Per non farsi mancare niente, 
Confalonieri non ha negato nem¬ 
meno la possibilità di tagli occupa¬ 
zionali pur non volendoli quanti¬ 
ficare. 


Di fatto, ieri Berlusconi ha incassa¬ 
to una doppia vittoria. Politica e fi¬ 
nanziaria, come nelle migliori tra¬ 
dizioni da conflitto di interessi. 
Nel pomeriggio, più si avvicinava 
il momento in cui Prodi sarebbe 
salito al Quirinale a rassegnare le 
dimissioni nelle mani del presi¬ 
dente della Repubblica Napolita¬ 
no, più a Milano si intensificava¬ 
no i volumi scambiati, che passa¬ 
vano da 1,8 milioni di pezzi di me¬ 
tà seduta a 7,2 milioni, contro i 


4,8 di media giornaliera nell'ulti¬ 
mo mese. 

E la speculazione sul titolo è prose¬ 
guita per tutta la giornata. Chi ne¬ 
gli ultimi tempi ha venduto il tito¬ 
lo o alleggerito le posizioni, ades¬ 
so ha trovato lo spunto per rientra¬ 
re ad un prezzo ancora ben al di 
sotto dai target attorno a 10-10,50 
euro che circolavano prima di Na¬ 
tale, sulle prospettive di crescita 
della pubblicità. 

Laura Matteucci 


La Cdl vuole Marini o Amato 

Berlusconi: «No al Prodi bis». La destra preme per governo istituzionale. L’Udc: si apra fase nuova 


M di Natalia Lombardo / Roma 

PRODI SI DIMETTA ma se si clona in un 
Prodi bis scendiamo in piazza. Nessuno chie¬ 
da elezioni anticipate, meglio per un anno un 
governo di transizione con Marini o Amato e 
che faccia contare 


chi conta: Berlusco¬ 
ni. Dopo le tre a Pa¬ 
lazzo Grazioli arriva- 

no una dopo l'altra le auto blu 
per il vertice convocato d'urgen¬ 
za a casa dell'ex premier (convo¬ 
cato a sua volta d'urgenza men¬ 
tre era a pranzo fuori da Bonaiu- 
ti, che non riusciva a trovarlo). 
Come ai tempi del governo in 
via del Plebiscito si riaccendo¬ 
no i riflettori. Arrivano tutti i 
big del centrodestra: Gianfran¬ 
co Fini (che va via dopo meno 
di mezz'ora), i leghisti Maroni, 
Calderoli, Tremonti, il neoDc 
Rotondi e il repubblicano Nuca- 
ra, poi lo stato maggiore forzi- 
sta per una meta-riunione. Ci 
sono tutti, (pure Bmno Vespa), 
meno Pierferdinando Casini, 
che nelle stesse ore era riunito 
col suo partito a Via Due Macel¬ 
li. Come sempre vuole distin- 
guerisi, il leader Udc e apre una 
strada parallela a quella decisa 
dalla Cdl: un «armistizio» fra i 
Poli, dal momento che nessu¬ 
no schieramento ha una mag¬ 
gioranza blindata al Senato. 
Neppure Casini chiede elezioni 
anticipate (e per questo quasi li¬ 
tiga con Giovanardi). Ma l'ex 
presidente della Camera si mo¬ 
stra sdegnoso verso «corteggia¬ 
menti» che sarebbero arrivati 
dal centrosinistra per il fatto 
che, al Senato, l'Udc ha aperto 
una finestra al governo annun¬ 
ciando di volersi astenere su en¬ 
trambe le mozioni (quella di 
Calderoli per la Cdl e quella Fi- 
nocchiaro per la maggioranza). 
Spaccatura nell'opposizione evi¬ 
tata in corner dal ritiro dell'ordi¬ 
ne del giorno del leghista. I ven¬ 
ti senatori centristi, così come 
Follini e i suoi, si sono astenuti 
sulla mozione di maggioranza, 
e al Senato l'astensione vale co¬ 
me voto contrario. Casini quin¬ 
di si offre per l'apertura di «un 
tavolo» ma solo a governi di lar¬ 
ghe intese e di transizione «per 
fare la legge elettorale, liberaliz¬ 


zazioni, pensioni e poco altro», 
dicono da Via Due Macelli. Mai 
e poi mai fare da «stampella» a 
un Prodi-Bis, o «sostituire qual¬ 
cuno», vedi sinistra radicale. 

Da Palazzo Grazioli Berlusconi 
sceglie il «basso profilo» (tanto 
che rinuncia alla telefonata a 
Porta a Porta). Ha avuto un col¬ 
loquio telefonico con il presi¬ 
dente Napolitano, e oggi l'ex 
premier dovrebbe andare al 
Quirinale. Berlusconi sta a vede¬ 
re, si mostra attento a rispettare 
il Capo dello Stato, rifiuta un 

Vertici frenetici 
nella sede 
del leader di Fi 
Il primo ad andare 
è Fini 


INTERNET 

Le dimissioni 
«aprono» tutti i siti 

ROMA La notizia delle di¬ 
missioni di Romano Prodi 
è stata riportata con gran¬ 
de evidenza sui siti dei 
mass media intemaziona¬ 
li. La Cnn apre con l'an¬ 
nuncio: «Il primo mini¬ 
stro italiano lascia dopo 
l'umiliazione». Anche il 
New York Times dà risalto 
alla crisi italiana e pubbli¬ 
ca una foto dell'aula del Se¬ 
nato, che mostra i rappre¬ 
sentanti dell'opposizione 
esultanti dopo la sconfitta 
del governo sulla politica 
estera. La caduta dell'ese¬ 
cutivo italiano è anche la 
notizia di apertura della 
britannica Bbc, che riman¬ 
da con un link alla marcia 
di protesta contro la base 
Usa di Vicenza. Stessa evi¬ 
denza anche sui siti spa¬ 
gnoli e francesi. 


Prodi-Bis ma non disdegnereb¬ 
be un governo di transizione 
con, nell'ordine, Marini o Ama¬ 
to. Un poi meno Dini. Però Sil- 


C’È CHI LO HA FATTO 

per il partito, chi per il gover¬ 
no, chi per «Loredana e Ni¬ 
cola» (intesi come Loreda¬ 
na De Petris e Nicola D’Ami¬ 
co, ma non nella loro veste 

di senatori). E chi non ce l'ha fat¬ 
ta, e alla fine ha «dissentito» lo 
stesso, prendendosi una respon¬ 
sabilità politica enorme. Il «fat¬ 
tore D», dove «D» sta per dissi¬ 
denti, non è mai pesato come ie¬ 
ri pomeriggio, quando il gover¬ 
no è finito sotto a Palazzo Mada¬ 
ma. Dopo la battuta d'arresto 
del ministro della Difesa Arturo 
Parisi (che in quest'aula, lo scor¬ 
so primo febbraio, si vide appro¬ 


do non grida al voto al voto, 
per non compattare la maggio¬ 
ranza», dicono i suoi. Semmai 
evoca la piazza nel caso di un 


vare un ordine del giorno favo¬ 
revole al governo presentato dal¬ 
l'opposizione) oggi tocca al mi¬ 
nistro degli Esteri Massimo 
D'Alema passare sotto le forche 
caudine di Palazzo Madama. 

A inizio mattina gli incerti sono 
cinque: Franca Rame (Idv), Mau¬ 
ro Bulgarelli (Verdi), Fernando 
Rossi (uscito mesi or sono dal 
Pdci), Fosco Giannini e Franco 
Turigliatto (entrambi di Rifon¬ 
dazione). 

Apre il durissimo intervento di 
Giannini, che, citando Robe- 
spiene, annota: «Nessuno ama i 
missionari armati». E che prose¬ 
gue: «I marines sono indesidera¬ 
ti», «il governo è oggettivamen¬ 
te complice del genocidio del¬ 
l'Afghanistan». E che, con una 
virata abbastanza netta e quasi 


governo tipo «minestra riscalda¬ 
ta». Alle sei conferenza stampa 
lampo a Palazzo Grazioli; con 
aria grave Berlusconi legge un 


insperata, conclude: «Io sono 
un dissidente. Ma sono più dissi¬ 
dente rispetto alla destra. Per 
questo voterò ancora a favore di 
questo governo. Ma sarà per l'ul¬ 
tima volta». Fernando Rossi, tra 
gli altri, va prontamente a con¬ 
gratularsi. La scelta non è stata 
facile, e si vede. Da destra risuo¬ 
nano applausi ironici. 

Franca Rame annota il suo inter¬ 
vento a pennarello, su fogli di 
formato A4: cinque righe per fo¬ 
glio. Lo legge con voce concita¬ 
ta. Il tema resta l'Afghanistan: 
«Non possiamo negarlo. Il no¬ 
stro Paese è in guena. Ma c'è il ri¬ 
schio di andare sotto, c'è il ri¬ 
schio di una crisi di governo che 
potrebbe portare alla caduta di 
Prodi e al ritorno della destra. 
Come potrei prendermi questa 
responsabilità? Per questo - ter¬ 
mina tra i fischi della destra - vo- 


comunicato che Bonaiuti ha 
condito con una dose di cattive¬ 
ria citando D'Alema: «Dopo 
questo disastro Prodi ha l'obbli¬ 
go di dimettersi per coerenza 
politica, costituzionale e etica». 
Il colpo gobbo dell'astensione 
dei senatori a vita a Palazzo Ma¬ 
dama era in parte organizzato 
dalla Cdl, che puntava però so¬ 
lo a un pareggio. A stupire è sta¬ 
ta la scelta di Andreotti. «Avevo 
Tasso nella manica: Pininfari- 
na», si vanta il capogruppo for- 
zista Schifani. E sembra che Ber¬ 
lusconi avesse «lavorato» per as¬ 
sicurarsi il voto contrario del se¬ 
natore a vita, ieri mattina con¬ 
cordato. Acquistata anche sta¬ 
volta l'adesione del rollante De 
Gregorio al centrodestra. 

Al Senato la Cdl ha giocato d'az¬ 
zardo, lasciando il banco in ma¬ 
no al leghista Roberto Caldero¬ 
li, uomo dei tmcchetti parla¬ 
mentari dalla «creatività senza 

La base forzista preme 
per il voto subito 
Ma i leader seguono 
la linea del senso 
di responsabilità 


terò sì». Bulgarelli è su una linea 
simile: «Non si può non vedere 
che la filiera della guena è chia¬ 
ra, e passa da Vicenza». Voterà 
comunque a favore della mozio¬ 
ne, per amicizia nei confronti 
dei senatori De Petris e D'Ami¬ 
co. Ma si autosospende dal parti¬ 
to dei Verdi, e promette che 
non voterà il rifinanziamento 
della missione in Afghanistan. 
Sono scelte sofferte. E si vede. 
Ma l'uomo che più sembra ri¬ 
sentirne è Franco Turigliatto. 
Gli incontri del gruppo presie¬ 
duto da Giovanni Russo Spena, 
sono stati dei confronti duri. In¬ 
torno a mezzogiorno il senatore 
è in aula, l'espressione tesa. Al la¬ 
to del banco del governo parla 
fittamente con Russo Spena e 
con il ministro per i Rapporti 
con il Parlamento Vannino Chi- 
ti. Turigliatto vonebbe che, nel- 


limite» gli ha riconosciuto Mas¬ 
simo D'Alema smarcherando- 
lo. Ironicamente, ma invano. 
Eppure si sentiva furbissimo, 
Calderoli (cravatta verde e cor¬ 
netti rossi in tasca), per aver de¬ 
positato giovedì scorso la sua 
mozione in bianco che trovava 
«continuità» nella politica este¬ 
ra del governo. Un trucco per ri¬ 
petere il «caso Parisi», la mozio¬ 
ne su Vicenza passata venti 
giorni fa coi voti dell'opposizio¬ 
ne. «La furbizia funziona una 
volta sola», dirà Cicchitto, di 
Fi. Ma nei gruppi non va giù 
l'idea di sostenere il governo. 
«N'altro po' e votavamo D'Ale¬ 
ma, meno male che ci sono i 
"dissidenti" della Cdl», escla¬ 
ma Francesco Storace, che ha 
segnalato il «pericolo» (ma ha 
fatto i complimenti al ministro 
degli Esteri, «Prima ha voltao al¬ 
to, poi s'è messo l'eskimo e ha 
menato»). Così, racconta poi 
Schifani, capogruppo di FI, «ho 
dovuto sudare un'ora fuori dal¬ 
l'aula per cambiare la mozio¬ 
ne», insieme ai capigmppo 
Matteoli, di An, dell'Udc 
D'Onofrio e Calderoli. E se tut¬ 
to si giocava sulla parola «conti¬ 
nuità» alla fine anche la mozio¬ 
ne Calderoli-bis viene cancella¬ 
ta per evitare la spaccatura con 
l'Udc. 


la replica, D'Alema parlasse di 
Vicenza. Il vice presidente del 
Consiglio non si sottrae, ma pa¬ 
re non basti. La senatrice Rina 
Gagliardi prende sotto braccio 
Turigliatto intorno alle 12,30. Si 
discute ancora: «Abbiamo pro¬ 
vato a fargli capire che stava fa¬ 
cendo un errore», dirà a frittata 
fatta. Ma non c'è niente da fare. 
«Rossi e Turigliatto si sono mes¬ 
si fuori dalla comunità politi¬ 
ca», afferma a fine seduta Russo 
Spena che annota quasi incredu¬ 
lo: «I gruppi non sono mai stati 
così uniti nel sostegno a una mo¬ 
zione del governo». Nel tardo 
pomeriggio arriva anche la sco¬ 
munica della segreteria del parti¬ 
to per un comportamento «non 
solo sbagliato ma incompatibile 
con le scelte e la modalità di rela¬ 
zione dentro la comunità politi¬ 
ca del partito». 



Silvio Berlusconi, legge una dichiarazione ai giornalisti a Palazzo Grazioli, ieri a Roma Foto di Claudio Peri/Ansa 

I dissidenti non rompono, ma il filo si spezza lo stesso 

Restano e minacciano, soffrono e rientrano. Bulgarelli profetico: «È l’ultima volta. 

■ di Eduardo Di Blasi / Roma 


Uliwood party 


Marco Travaglio 

Mani impunite 


C i volevano giusto il fair play 
di Antonio Padellarci e 
l'insolita freddezza di Antonio Di 
Pietro per mantenere la calma 
nel "Porta a porta" dell'altroieri 
dedicato -tanto per cambiare- al 
processo a Mani Pulite. Nel molo 
di pubblici ministeri l'insetto 
aveva invitato la solita 
compagnia di giro: la figlia 
dell'inquisito Moroni, la figlia del 
pregiudicato Craxi e il povero 
Giovanardi, quello che, alla sua 
età, non ha ancora capito la 
differenza fra assoluzioni, 
prescrizioni e condanne, dunque 
viene scambiato per uno storico. 
Ma, a parte l'assurdità di metter 
sullo stesso piano i 
rappresentanti delle guardie e 
quelli dei ladri, era chiaro a tutti 


l'elemento che rende 
asimmetrici questi dibattiti: i 
rappresentanti delle guardie 
hanno una reputazione da 
difendere e non possono 
spingersi oltre un certo limite, 
diversamente dai rappresentanti 
dei ladri che non temono di 
perdere la faccia che hanno già 
perso da tempo, o forse non ne 
hanno mai avuta una. Dunque 
non si fanno scrupoli di mentire 
a raffica, rendendo impossibile 
per la controparte smontare una 
per una tutte le loro bugie. È un 
po' come la macchinetta 
lancia-palle per gli allenamenti 


dei tennisti: le palle sono troppo 
numerose e veloci per rispondere 
a tutte. L'asimmetria era 
aggravata dal fatto che Stefania 
Craxi era come sempre sull'orlo 
di una crisi di nervi, tanto che 
persino Vespa ogni tanto vestiva 
i panni dell'infermiere e le dava 
una controllatina. In questi casi, 
per un malinteso bon ton, gli 
ospiti "normali" ritengono che 
non stia bene ricordare alle figlie 
i reati dei genitori: nessuno 
ricorda mai alla Moroni che suo 
padre, come ha appurato una 
sentenza e come lui stesso 
ammise nell' ultima lettera, le 


mazzette le aveva prese. E 
nessuno ricorda mai alla Craxi 
che suo padre nascondeva tre 
conti in Svizzera gestiti da un 
compagno di scuola, Giorgio 
Tradati, e poi da un barista di 
Portofino, Maurizio Raggio, che 
non c'entravano nulla col Psi e 
custodivano il suo bottino 
personale, 50 miliardi del '93 
("mio padre usava i soldi per 
finanziare il dissenso nell'Est", 
delirava la poveretta, facendo 
sobbalzare financo Vespa: 
spacciare Anja Pieroni e la 
contessa Vacca Agusta per 
dissidenti antisovietiche pare un 


tantino azzardato anche a lui). Il 
risultato è che chi dovrebbe 
difendersi accusa e chi dovrebbe 
accusare- tipo Di Pietro - è 
costretto sulla difensiva. Tutto è 
ribaltato, anche il vocabolario. 
"Di Pietro ha fatto il lavoro 
sporco", diceva la figlia del 
latitante che faceva lavori 
sporchissimi. «Di Pietro ha fatto 
carriera politica sui suicidi», 
aggiungeva senz'accorgersi che 
chi ha fatto carriera politica su un 
suicidio sedeva in studio, ma non 
era Di Pietro. «Nel '94 non 
poterono candidarsi i cinque 
partiti che hanno fatto grande 
l'Italia», gracchiavano le figlie d' 
arte senza spiegare chi, nel '94, 
impedì al loro idolo Berlusconi di 
candidare Craxi, Forlani e 


compagnia bella. L'insetto si 
barcamenava con l'aria del buon 
curato di campagna che dispensa 
buffetti e pateravegloria. Ma, per 
tenersi in allenamento, 
raccontava qualche balla pure 
lui. Per esempio, che il pm 
Nordio fece assolvere Occhetto e 
D'Alema perché rifiutava il 
teorema milanese del "non 
poteva non sapere" (in realtà fu 
proprio Nordio ad "avvisare" i 
due leader del Pds perché "non 
potevano non sapere": 
espressione mai usata dai pm di 
Milano per nessuno). E che 
Gabriele Cagliari si suicidò 
perché il pm Fabio De Pasquale, 
dopo il suo arresto, se n'era 
andato in ferie (in realtà lo 
interrogò sulle mazzette Eni-Sai, 


scoprì che inquinava le prove 
anche in cella invitando al 
silenzio altri co-detenuti, disse no 
alla scarcerazione e, quando il gip 
confermò l'arresto, prese qualche 
giorno di riposo che non incise 
per nulla sulla durata della 
detenzione di Cagliari né influì 
minimamente sul suo tragico 
gesto: tant'è che Cagliari, prima 
di togliersi la vita, lasciò scritto ai 
parenti che lo faceva "per la 
vergogna"). Giovanardi lanciava 
alcune superballe d'annata: 
"Mani Pulite fu un pogrom, il 
96% dei democristiani inquisiti 
furono assolti, le condanne si 
contano sulla punta di una dita", 
testuale. "Se Craxi era latitante, lo 
erano anche Mazzini e 
Garibaldi" (ma non rubavano). 












































8 l’Unità 

giovedì 22 febbraio 2007 

«Dobbiamo “registrare” 
la maggioranza, setve 
la lealtà di tutti se 
vogliamo andare avanti» 



L’INTERVISTA 


«La situazione al Senato 
è sempre stata 
difficile. Ma ho fiducia 
nei gruppi parlamentari» 


ALLA FINE della giornata più lunga Anna Finocchia- 
ro ammette con amarezza: «Sapevo che prima o poi 
sarebbe successo». E annota: «La maggioranza dei 
gruppi parlamentari non c’è più. Ora dovremo fare 
una verifica e stringere: si può ripartire solo se c’è 
certezza dai partiti». E su possibili nuove adesioni... 


«La maggioranza ora 
dimostri di esserci...» 



■ di Simone Collini / Roma 



unto primo: «La maggioranza in Senato 
non c'è più». Punto secondo: «C'è la ne¬ 
cessità di un chiarimento nella coalizio¬ 
ne». Punto terzo: «La compattezza del¬ 
l'Unione va nuovamente registrata». 
Punto quarto: «Eventuali allargamenti, a 
singoli o a gruppi, vanno discussi all'in¬ 
terno della maggioranza». Anna Finoc- 
chiaro tira le somme alla fine di una lun¬ 
ga giornata. «Sapevo che prima o poi 
quello che è successo oggi sarebbe acca¬ 
duto», confessa la capogruppo dell'Ulivo 
al Senato. 

Niente maggioranza al Senato. 

«Quella fondata sui gruppi parlamentari 
non c'è più. Abbiamo 157 voti. È ovvio 
che nel momento in cui abbiamo delle 
defezioni e non possiamo contare sul vo¬ 
to favorevole di alcuni senatori avita suc¬ 
cede il patatrac. Come oggi». 

Quindi? 

«O la maggioranza è assolutamente com¬ 
patta, su ogni questione, oppure non ci 
siamo». 

Al momento non ci siamo. 

«Il punto è questo. Dobbiamo verificare 
che ci sia assoluta compattezza su tutti 
gli appuntamenti futuri». 

Serve un chiarimento all’interno della 
coalizione? 

«Questo chiarimento, innanzitutto, de¬ 
ve essere dato nella sede istituzionale pro¬ 
pria, cioè di fronte al Presidente della Re¬ 
pubblica. E poi è chiaro che c'è la necessi¬ 
tà di fare un punto anche all'interno del¬ 
la maggioranza». 


Cosa prevede, guardando ai primi 
commenti dopo il voto? 

«Mi pare che gli accenti che stanno ve¬ 
nendo dai segretari, di Rifondazione e 
tutti gli altri, sono di assoluta fedeltà alla 
promessa che abbiamo fatto agli elettori 
e al mandato che ci è venuto dagli italia¬ 
ni. Questo è il primo dovere che incom¬ 
be su di noi». 

Verrebbe da dire: e il secondo? 
Avreste comunque una maggioranza 
di un solo voto. 

«Finora, in questi nove mesi, non è anda- 

«Abbiamo 157 voti 
Se ci sono 

defezioni e non possiamo 
contare sui senatori a 
vita succede il patatrac» 

ta male». 

Vero, però sulla politica estera ogni 
volta è una sofferenza. 

«È ovvio che la compattezza della maggio¬ 
ranza, in particolare sulle questioni più 
delicate, deve essere assolutamente riregi¬ 
strata. Perché altrimenti, la conseguenza 
mi pare ovvia. Ed è cioè che il governo de¬ 
ve prendere atto dell'impossibilità di con¬ 
tinuare ad esercitare il proprio molo». 
Presumibilmente: il governo viene 
rinviato alle Camere e, 
presumibilmente, ottiene la fiducia. 
Poi a metà marzo si vota il rinnovo 
della missione in Afghanistan... 

«Non ho nessun dubbio sul fatto che tut¬ 
ti i gruppi di maggioranza e i segretari dei 
relativi partiti siano assolutamente leali 


nei confronti del governo. E quindi non 
dubito che le defezioni siano di carattere 
personale. Detto questo, è però ovvio 
che noi dobbiamo avere l'assicurazione 
che queste posizioni personali di dissen¬ 
so non torneranno a manifestarsi su nes¬ 
suna questione. Questa è la condizione, 
non ce n'è un'altra perché il governo Pro¬ 


di continui ad operare». 

E un allargamento della 
maggioranza? 

«Non vedo le condizioni politiche, allo 
stato, per un allargamento». 

Se lo augura? 

«Mi augurerei che ci fosse un'assunzione 
di responsabilità politica rispetto a un 


passaggio complicato per il Paese. Ma 
francamente non mi pare che ci siano le 
condizioni». 

E se si profilassero all’orizzonte? 

«Se ci fossero proposte di adesioni di se¬ 
natori alla tenuta della maggioranza, la 
cosa andrebbe valutata con grande atten¬ 
zione. Così come con attenzione andreb¬ 


be valutata l'eventuale ipotesi di un'ade¬ 
sione di un intero gruppo parlamentare. 
È ovvio, comunque, che questa è una 
questione che va preliminarmente di¬ 
scussa dentro la maggioranza». 

Come valuta l’astensione dell'Udc? 
«L'Udc era in una situazione fortemente 
critica già nei giorni scorsi rispetto all'at¬ 
teggiamento politico e parlamentare de¬ 
gli altri gruppi dell'opposizione. Più vol¬ 
te in questi giorni l'Udc si è distinta. Casi¬ 
ni ha sottolineato che non gli interessa 
l'opposizione per l'opposizione. Poi, ov¬ 
viamente, molto appartiene alle dinami- 

«Dobbiamo verificare 
che ci sia assoluta 
compattezza 
su tutti 

gli appuntamenti futuri» 

che interne alla Cdl». 

L’esponente DI Carra dice che così 
sono stati affossati i Dico. 

«Se qualcuno esulta per il fatto che la ca¬ 
duta del governo Prodi trascina con sé 
anche un provvedimento di cui non è 
neanche cominciata la discussione, lo 
troverei un gesto di scarsa responsabilità 
politica e di scarsa responsabilità nei con¬ 
fronti degli elettori, che hanno scelto 
che a governare questo Paese fosse que¬ 
sta coalizione con questo presidente del 
Consiglio e con questo programma». 

La sinistra Ds dice che questo voto 
segna il tramonto del Pd. 

«Secondo me ne dimostra invece la strin¬ 
gente necessità». 


RIFONDAZIONE A BOLOGNA 

«Macché 1998. Allora la base era d’accordo 
con la rottura, oggi insulta chi vota contro» 

M di Adriana Comaschi / Bologna 


FIRENZE 

Rabbia e delusione tra i Ds: «Basta, non 
ne possiamo proprio più di divisioni» 

■ di Vladimiro Frulletti / Firenze 


«No no Rossi non è di Rifondazione... 
noi non c'entriamo». Lungo la via Emi¬ 
lia risuonano le sirene delle auto che scor¬ 
tano Napolitano all'aeroporto per il suo 
ritorno nella capitale, le sentono distinta- 
mente, nella sede della federazione bolo¬ 
gnese del Prc. 

Nel pomeriggio non c'è un gran folla ne¬ 
gli uffici provinciale e regionale, sul fon¬ 
do di una piccola strada tranquilla alla 
periferia ovest di Bologna, sembra una 
giornata come tutte le altre. Ma gli iscrit¬ 
ti hanno ben presente il patatrac rimbal¬ 
zato qui dall'aula di palazzo Madama: se 
il centralino non è intasato, i cellulari 
non smettono di squillare. E dalla base ai 
dirigenti, ben prima della diffusione del¬ 
la nota della segreteria nazionale, la paro¬ 
la d'ordine è una sola: andiamo avanti, 
guai a lasciare spiragli ai centristi per una 
maggioranza diversa. 

«Stiamo ricevendo telefonate a tutto spi¬ 
ano» racconta Ezio Cicchetti, compo¬ 
nente della segreteria come Giuseppe 
Quaranta, anche lui bersagliato: «Solo 
nell'ultima mezz'ora mi hanno chiama¬ 
to in 15». Tutti e due entrano di corsa, ac¬ 
cendono una sigaretta e non stanno fer¬ 
mi un attimo. Alle 21 c'è una riunione di 
segreteria ma hanno deciso di anticipare 
i tempi, «abbiamo pensato, qualche tele¬ 
fonata arriverà...». Arrivano. «Due han¬ 
no detto di essere nostri elettori e che 
non ci voteranno più - conta Gianmarco 
Scaini, anche lui in segreteria - una signo¬ 
ra ci ha ringraziato "come cittadina italia¬ 
na per averci dato in pasto a Berlusco¬ 
ni"». Ma è ancora niente rispetto allo sfo¬ 
go di un altro compagno all'indirizzo di 
Rossi: «Io quello lo ammazzo...... Seguo¬ 
no le precisazioni di rito, ma la consola¬ 
zione è magrissima: si sa di dover guarda¬ 
re anche in casa propria. «Ci aspettava¬ 


mo anche di peggio - sospira Scaini, men¬ 
tre la lancette scorrono su un orologio 
con un Che Guevara su sfondo blu - do¬ 
po il '98 l'attenzione su di noi è sempre 
alta. Turigliatto è stato il solo a compor¬ 
tarsi così su non so quanti. Ma certo nel 
partito deve essere fatta chiarezza, non è 
democratico che uno decida da solo il de¬ 
stino di un governo». E ora? Si toma a ca¬ 
sa? «Ma no, tecnicamente non è necessa¬ 
rio, speriamo nel voto di fiducia alle Ca¬ 
mere». 

Tra chi alza il telefono per cercare i diri¬ 
genti «c'è sconcerto, preoccupazione, 
perplessità - spiegano ancora Cicchetti e 
Quaranta - la caduta del governo Prodi 
sarebbe un disastro, tutti lo dicono». Su 
Turigliatto nessuna esitazione: «La sua è 
una scelta estrema e sbagliata». I due si 
scambiano impressioni come chi ancora 
deve digerire una notizia. «La posizione 
del partito era chiara, ci si aspettava qual¬ 
che intervento di segno contrario ma 
non un voto così», scuote la testa Qua¬ 
ranta, «dopo Vicenza avevamo visto an¬ 
che piccolissime aperture». «Non me lo 
spettavo - gli fa eco l'altro - finora qualcu¬ 
no tirava la corda ma solo fino a un certo 
punto...se si va a votare ora la sconfitta è 
certa». 

Non era comunque un metodo sbaglia¬ 
to, quello del tira e molla? Quaranta non 
ci sta, «i rischi non sono mai venuti da 
noi quanto dai centristi, il Prc è stato coe¬ 
rente con la sua linea ma leale. E basta 
guardare agli altri nomi in ballo oggi: An- 
dreotti, De Gregorio, Pininfarina...... Per 

dirla con Alessandro Bernardi, responsa¬ 
bile dei rapporti con i movimenti: «È suc¬ 
cesso quello che non volevamo succedes¬ 
se. Perché non vogliamo, ad esempio, 
che questo voto diventi una scusa per 
cambiar maggioranza, imbarcando i Ca¬ 


sini o Follini di turno. Ricordo che noi, a 
differenza di Mastella, non ci siamo mai 
permessi di dire "voteremo contro"». 
Riassumendo: «Questa è tutt'altra storia 
rispetto al '98, me li ricordo bene quei 
giorni - assicura Cicchetti -. Allora la rot¬ 
tura era condivisa dalla base, ora c'è un 
appoggio sostanziale a questo governo». 
Lo ha ben presente il segretario regionale 
Nando Mainardi: «Tra i dirigenti sul terri¬ 
torio c'è la percezione diffusa che il gover¬ 
no Prodi rappresenta l'equilibrio più 
avanzato possibile, e che ogni atto che ce 
ne allontana è un tremendo errore, que¬ 
sto è il nostro governo. Non ci sono alter¬ 
native all'Unione - scandisce - perché è il 
solo terreno di connessione con il popo¬ 
lo del centrosinistra». 


"La nostra gente ne ha proprio le pal¬ 
le piene". Parole così forti dette da 
una persona tradizionalmente misu¬ 
rata come Andrea Barducci, vicepre¬ 
sidente della provincia di Firenze e co- 
ordinatore dei Ds, sono un buon ter¬ 
mometro per misurare il clima di ten¬ 
sione che si respira alla base dei DS. 
Nella sede di via Venezia i telefoni 
squillano in continuazione. «Mi ha 
chiamato una compagna - racconta il 
segretario comunale Michele Mor- 
rocchi - piangeva». Tv accesa e telefo¬ 
nate (con Roma) per capire cosa suc¬ 
cederà, di fronte l'incubo "1998" 
quando cadde il primo Prodi. «Ma al¬ 


lora era diverso - spiega Daniele Nar- 
doni - c'era la scelta di un partito, og¬ 
gi siamo di fronte a scelte individuali 
e infatti nei compagni sento molta 
più rabbia di allora». «La verità è che 
non si può andare avanti così - ag¬ 
giunge Barducci -. Non si può sempre 
essere ostaggio di qualcuno. Il popolo 
di centrosinistra è sempre più este¬ 
nuato. Non ne può più di litigi, distin¬ 
zioni e distinguo, chiede unità». Paro¬ 
le che rimbalzano anche su Contro- 
radio, l'emittente di sinistra del cir¬ 
cuito Radio Popolare, che apre i mi¬ 
crofoni per una diretta. Chiama Gio¬ 
vanna da Firenze e parla di «sconfor¬ 
to, delusione e irresponsabilità». «Il 
governo è nato zoppo, se non è alle 8 
e alle 10» spiega Alessandro utiliz¬ 
zando un detto fiorentino che signifi¬ 
ca che prima o poi doveva succedere. 
Leonardo è secco: «l'unica certezza è 
che se si va alle elezioni si perde». E il 
conduttore fa notare come rispetto al¬ 
le telefonate della mattina siano 
scomparsi i toni più radicali contro il 
governo, lasciando spazio alla preoc¬ 
cupazione per un domani in cui si ri¬ 
torna a fare capolino il volto di Berlu¬ 
sconi. Sono quasi le 18,30 e a Firenze 
comincia a piovere. Alla Casa del Po¬ 
polo "Andreoni" la bandiera del¬ 
l'Unione, stretta fra quella 
"arcobaleno" della pace e quella del- 
l'Arci col "Quarto Stato" di Giuseppe 
Pellizza da Volpedo, è un po' consu¬ 
mata. Al piano terra pensionati che 
giocano a carte. Di sopra, prima del sa¬ 
lone dove bambini fanno danza, le se¬ 
zioni, una di fianco all'altra, di Rifon¬ 
dazione e dei Ds. Quella del Prc è chiu¬ 
sa. In quella della Quercia intitolata a 
Orazio Barbieri, c'è un giovane iscrit¬ 


to, Ciro Caramia, sta telefonando a 
Roma per avere conferme che vener¬ 
dì pomeriggio il senatore Massimo 
Brutti verrà lo stesso. Caramia è della 
"Angius", ma gli dispiacerebbe molto 
se D'Alema si dimettesse. Quanto al 
futuro non vede «alternative a questo 
governo, perché se si va alle elezioni 
si perde». Anche alla sezione Gavina- 
na-Di Vittorio della Casa del Popolo 
di Vie Nuove stanno preparando 
un'iniziativa sul PD (venerdì alle 
16,30 con Gianni Cuperlo). «La veri¬ 
tà è che c'è scarso senso dello Stato» fa 
notare Armando Pratesi, 37 anni 
passati in fabbrica al Nuovo Pignone, 
già iscritto al Pei «ho fatto parte an¬ 
che del comitato centrale della 
"svolta"». Per Pratesi, che poco prima 
ha avuto anche un battibecco «con 
tre compagni di sinistra», i problemi 
sono proprio «alla mancina» della co¬ 
alizione. «Adesso - aggiunge - la parte 
migliore dei Ds e della Margherita 
hanno l'obbligo di non aspettare il 
2009 per dare vita al PD, bisogna par¬ 
tire subito». Insomma «accelerare i 
tempi» come suggerisce anche Bru¬ 
no Quartini, 74 anni, per «resistere 
ai ricatti di partitini». Anche perché 
«se si va al voto regaleremo per 30 an¬ 
ni il Paese a un neofascismo che è peg¬ 
giore di quello che ho visto io». Si av¬ 
vicina Paolo Masini, si fruga in ta¬ 
sca e tira fuori un bigliettino con i no¬ 
mi di chi non ha votato. «Il discorso 
di D'Alema che ho seguito su Sky mi 
aveva entusiasmato, poi sono rima¬ 
sto di ghiaccio. Ora mi auguro che il 
Presidente della Camera Bertinotti ri¬ 
chiami i suoi e gli dica di fare le perso¬ 
ne serie». Passa la signora AnnaMa- 
ria Lanzini, sotto il braccio un pelu¬ 
che vinto al Bingo, butta lì «il proble¬ 
ma è che D'Alema sta antipatico». 
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«Silvio è andato sotto 
novantanove volte... 
siamo ben lontani 
da quel record...» 



CARA UNITÀ 


l’Unità 9 

giovedì 22 febbraio 2007 


«È necessario chiedere 
di nuovo la fiducia 
al Senato. Così sarà 
possibile andare avanti» 


I LETTORI «Facciamoci forza, cerchiamo una via 
d’uscita». «Vergogna, così si rimette il Paese nelle 
mani di Berlusconi e della destra». Sconcerto, delu¬ 
sione e rabbia nelle centinaia di lettere arrivate a «Ca¬ 
ra Unità» e a «Unità on line». Ma anche la richiesta di 
andare avanti, per non dissipare il lavoro fatto finora 


«State riconsegnando 
l’Italia a Berlusconi...» 


L ITALlA £ RESTLTViu a SF stfcc» 
ROMa-QVI DOVF v 'u n TESSA 

pxfri . or aE N01 Conosciamo 
DEI NOSTRI PFvcrro,^.. 


Il tabellone con il risultato della votazione con la quale il Senato ha bocciato la mozione di maggioranza sulla politica estera Foto di Danilo Schiavella/Ansa 


Sono sconcertato: 
ma io vi chiedo 
di andare avanti 

Salve, sono un elettore del centrosini¬ 
stra e sono rimasto sconcertato da 
quel che accaduto oggi. Ma in nome 
dei nostri valori, in nome di un paese 
che è stato sotto una vera e propria 
dittatura populista per 5 anni, in no¬ 
me di milioni di citttadini onesti che 
intendono svoltare pagina, in nome 
dei nostri giovani, dei futuri uomini 
di questo paese che non devono esse¬ 
re plagiati e annichiliti da un'ideolo¬ 
gia consumistica senza cuore o rispet¬ 
to per nulla, in nome di questi princi¬ 
pi: vi chiedo di andare avanti, di com¬ 
pattarvi, perchè voi e solo voi potete 
portare questo paese sulla strada di 
un reale miglioramento. Il popolo 
che vi sostiene è più unito di quello 
che si può pensare, ma non compren¬ 
derebbe un regalo così grande all'op¬ 
posizione... davvero no. 

Roberto Gasperoni 

È folle mettere 
di nuovo il governo 
nelle mani della destra- 

10 non me la prendo con chi ha fatto 
mancare il proprio voto ma con chi 
ha scelto questi individui da mettere 
in lista. Tutti vorremmo un governo 
più spostato a sinistra, ma di qui a far 
cadere questo governo e rischiare di 
metterlo in mano di nuovo alle de¬ 
stre... ma come ragiona questa gente? 

Maurizio Bottini 

Salviamo 
la dignità 
del nostro Paese 

Cara Unità, 

scrivo questa mail come appello per 
salvare il governo Prodi e scongiurare 

11 ritorno della destra al potere dell'Ita¬ 
lia. Sarebbe una sciagura per il paese. 
Evitiamo all'Italia l'ennesima disgra¬ 
zia. Cercate ogni soluzione per la di¬ 
gnità di questo paese. 

Lorenzo, Sassari 

Possibile essere 

così ciechi e masochisti? 

Cara Unità, 

possibile che esista una sinistra così 
cieca, così masochista, che vuole rida¬ 
re l'Italia alla destra (a QUESTA de¬ 
stra)? Sono un elettore di sinistra alli¬ 
bito, penso che esista una distanza si¬ 
derale tra noi gente comune, che ab¬ 
biamo subito e subiremo sulla pelle il 
berlusconismo, e quelli che stanno in 
parlamento, casta privilegiata a 
20.000 euro al mese... 

Ugo 

Credono di stare 
all’opposizione anche 
stando al governo? 

Vergognoso. È la seconda volta che 
Riforndazione fa cadere il governo 
Prodi. Sono capaci solo di stare all'op¬ 
posizione e si credono di esserlo sem¬ 
pre, anche quando sono al governo. 

Giuseppe Valendino 

Anch’io sono tra i delusi 
del governo 
ma quello prima— 

Ma è possibile che non siano bastati 5 
anni di governo Berlusconi per far ca¬ 
pire a certi senatori che, in ogni caso, 
è meglio il governo che è attualmen¬ 
te in carica di quello precedente? So¬ 
no tutti bravi a parlare quando sono 
all'opposizione, poi quando è l'ora di 
governare ognuno guarda ai propri 
interessi... Anche al sottoscritto que¬ 
sto governo sta regalando grosse delu¬ 
sioni ma non vorremo certo parago¬ 
narle alle numerose vergogne di quel¬ 
lo precedente? 

David Olivetti 


Silvio è andato sotto 
99 volte. Siamo lontani 
da quel record... 

Cara Unità, 

il dato definitivo è 99 (novantanove): 
tante sono le volte in cui è stato battu¬ 
to il governo Berlusconi. Ripeto, 
quando il governo Prodi raggiungerà 
quel record, dovrà cominciare a pen¬ 
sare se dimettersi. 

Gianni 

Mi vergogno di militare 
nello stesso partito 
di questo sciagurato... 

Cara Unità, 

sono iscritto e milito attivamente nel 
Pdci. Sono disgustato da quello che è 
successo in Senato. E mi vergogno di 
militare nello stesso partito di uno dei 
due imbecilli che hanno provocato 
tutto questo. Non so se cadrà il gover¬ 
no. Ma quello che non riesco a com¬ 
prendere è il fatto che questa gente 
non tenga conto delle ripercussioni 
che i loro gesti hanno sulle persone. 
Forse sono loro che non capiscono. 
Non capiscono che se toma Berlusco¬ 
ni è un guaio, per tutti. Non capisco¬ 
no che sono stati eletti senza preferen¬ 
za e quindi dovrebbero essere legati 
indissolubilmente alla linea ufficiale 
del proprio partito, perché è quello 
che i cittadini hanno votato. Sto ma¬ 
turando l'idea che la sinistra sia con¬ 
dannata a fare l'opposizione e che 
questo paese debba essere condanna¬ 
to a non avere mai un governo di sini¬ 
stra, vero, che pensi alla gente e non 
ai singoli interessi di classe di poche 
persone privilegiate. 

Marco Montelisciani 

Eppure stavamo 
cambiando il Paese— 

Un grazie lo stesso agli eroici Prodi, 
D'Alema, Fassino, a tutti quanti... For¬ 
za centro-sinistra, abbiamo avuto il 
coraggio di beccarci l'impopolarità, 
ma si stava cambiando il paese.. 

Fabiano Contrafatto 

Siamo tutti responsabili 
di questa 

implosione della politica 

Cara Unità, 

dopo la seduta di oggi al Senato, pos¬ 
siamo ancora coltivare una speranza? 
È giunto il momento di una rivolta 


delle nostre coscienze, non possiamo 
più dirci «non responsabili» di questa 
implosione della politica. Una politi¬ 
ca senza etica, senza il desiderio di 
operare per il bene comune e senza la 
passione per la giustizia e la libertà, è 
mercato, un affare di lobby... non è 
democrazia! Mi chiedo quanti questa 
mattina, tra i senatori, sentivano la re¬ 
sponsabilità di essere rappresentanti 
di un popolo sovrano, che vive ogni 
giorno di più la distanza tra i propri re¬ 
ali bisogni e le risposte delle istituzio¬ 
ni. 

Anna Manao 

Facciamoci forza 
e cerchiamo 
una via d’uscita 

Cerchiamo di non dare colpe a Andre- 
otti e Pininfarina. Non è così che si tie¬ 
ne in piedi un Senato. Pensiamo piut¬ 
tosto a come uscire da questa situazio¬ 
ne cercando di non ricaderci di nuo¬ 
vo e cerchiamo di capire perchè si 
astengono senatori eletti con la mag¬ 
gioranza. Facciamoci forza rimettia¬ 
moci a lavorare seriamente per una 
legge elettorale che non sia a detta di 
chi l'ha scritta una «porcata» non la¬ 
sciamo ora che si inizia a vedere un 
po' di luce. 

Anna Maria Ottaviani 

Dobbiamo chiedere 

nuovamente 

la fiducia al Senato 

Dopo quanto è accaduto oggi, visto 
l'autorevolezza del ministro D'Alema, 
è necessario andare in Parlamento a ri¬ 
chiedere la fiducia (senza se e senza 
ma di tutte le componenti) e poi se 
non ottenuta andare alle elezioni. 

Antonio 

Basta con le liti: 
tutti verso 

il partito democratico 

Cara Unità, 

presto o tardi sarebbe successo, trop¬ 
po pochi i voti di differenza al Senato 
e troppi galli nel pollaio del centro-si¬ 
nistra. L'idea di riconsegnare il paese 
a Berlusconi non mi piace per niente, 
ma neppure questa sorta di accani¬ 
mento terapeutico dove ogni volta 
c'è qualcuno aH'interno della maggio¬ 
ranza che sembra godere nel distin¬ 
guersi sempre e comunque. Mi spia¬ 
ce, continuo a pensare a Prodi come 


al migliore dei governi oggi possibili, 
ma così non si può più proseguire. Si 
diano le dimissioni, in fretta si costrui¬ 
sca una lista che prefiguri il Pd. Soprat¬ 
tutto, patti chiari fin dalFinizio tra i 
contraenti. Chi ci sta deve andare 
avanti sempre compatto, non succe¬ 
da più di ascoltare il tg e sentire espo¬ 
nenti della stessa maggioranza darsi 
addosso l'un l'altro. 

Garp 

Le prime vittime 
saranno 
i più deboli 

Non riesco a capacitarmi, come alcu¬ 
ni nostri eletti e «dipendenti» possa¬ 
no non tener conto delle conseguen¬ 
ze di determinate azioni, far cadere il 
governo quando le cose cominciava¬ 
no a marciare nel verso giusto, su un 
argomento sicuramente importantis¬ 
simo, come la «questione Afghani¬ 
stan», ma che non sarebbe stata risol¬ 
ta con il ritiro dei nostri soldati, per¬ 
chè guerra e distmzione ci sarebbero 
comunque. Sono profondamente 
amareggiato e dispiaciuto, perchè an¬ 
cora una volta abbiamo dimostato di 
non essere in grado di governare e fa¬ 
re il bene dei cittadini, sopratutto i 
più deboli, che dopo essere stati tartas¬ 
sati da Berlusconi per 5 anni, forse si 
aspettavano, ma soprattutto merita¬ 
vano un atteggiamento diverso e più 
responsabile da parte di tutti i rappre¬ 
sentanti dell'Unione. 

Pietro Milia 

Ci meritiamo 

altri 5 anni di Berlusconi 

Schifani & co? 

Cara Unità, 

purtroppo l'Italia non è ancora riusci¬ 
ta ad evolvere verso una maturità poli¬ 
tica, civile, intellettuale che riduca fi¬ 
nalmente a modeste entità le frange 
più estreme e ideologizzate. Cos'altro 
è se non cecità ideologica mettere in 
minoranza il governo Prodi dopo soli 
nove mesi e dopo una politica estera 
intelligente, multilaterale, di cambia¬ 
mento rispetto a quella del governo 
precedente? Ci sono personalità e mo¬ 
vimenti di pensiero minoritari che, 
entro limiti fisiologici, sono salutari 
alla democrazia e alla coscienza criti¬ 
ca di un Paese in quanto servono da 
sprone e stimolo a trovare soluzioni 
sempre più avanzate nelle scelte poli¬ 
tiche e ideali della sinistra. Se, come 


in Italia, la consistenza di queste real¬ 
tà ha da sempre un peso così rilevan¬ 
te, che non viene scalfito nemmeno 
dagli eventi storici mondiali (vedi la 
caduta del muro, per esempio), si ot¬ 
tiene in pratica una conflittualità con¬ 
tinua con crisi striscianti e protagoni¬ 
smi a mio parere patetici. Bene così al¬ 
lora! Ci meritiamo altri 5 anni di Ber¬ 
lusconi, Schifani, Cossutta, Calderoli, 
Castelli, Fini, Buttigliene, Gasparri, 
Scajola, Tremonti... 

Marco Caldarola 

E ora trionfo di Silvio 
impegno di truppe in Iraq 
e magari anche Iran... 

I dissidenti si meriterebbero le dimis¬ 
sioni del governo, il ritorno immedia¬ 
to alle urne e il trionfo di Berlusconi 
(con relativo impegno di tmppe in 
Afganistan, Iraq e, perchè no, anche 
in Iran). Se questa è la sinistra italia¬ 
na forse è meglio lasciare perdere 
ogni velleità di governo riformista. 
Alla fine Berlusconi non ha avuto bi¬ 
sogno di fare campagna acquisti al 
centro, è bastato un gmppuscolo che 
non è stato in grado di capire che per 
vincere una guerra ogni tanto devi 
anche perdere una battaglia. Ora 
l'unica cosa possibile è il Partito De¬ 
mocratico, ora e subito. E lavorare 
per ricomporre, ricostmire e rafforza¬ 
re il sistema di alleanze, imparando 
da questa follia. 

Claudio Celli 

Stanno mettendo 
in scena il peggior 
horror immaginabile 

Comunque vada resta il vulnus di 
una giornata di stupidità di impossibi¬ 
le comprensione. Grazie per la prezio¬ 
sa collaborazione a tutti coloro che 
con la loro astensione stanno co¬ 
struendo il peggior horror immagina¬ 
bile: il ritorno di Silvio e la sua banda 
al governo. Il paese ringrazia! 

Egisto Canducci 

Quel che manca 
è il senso 
di responsabilità 

Cara Unità, 

Io capisco che ognuno voglia difende¬ 
re la propria integrità e la propria ideo¬ 
logia, ma stare dentro una coalizione 
e governare vuol dire anche accettare 
dei compromessi, cercando di arriva¬ 


re a mediazioni. L'impressione è che 
manchino tutti di responsabilità, 
troppo occupati a difendere la pro¬ 
pria immagine e a cercare un po' di vi¬ 
sibilità nel grande calderone. Decisa¬ 
mente poco seri. 

M. G. Perria 

Perde chi paga le tasse 

vince la destra 

delle leggi ad personam 

Oggi ha perso la sinistra, hanno perso 
le liberalizzazioni, chi paga le tasse, le 
proposte sull'energia alternativa, ecce¬ 
tera. Oggi ha vinto la destra, le leggi 
ad-personam, gli evasori fiscali, ecce¬ 
tera. 

Tumiati Marco 

L’integralismo politico 
è la peggiore 
manifestazione di idiozia 

Cara Unità, 

purtroppo la madre dei cretini è sem¬ 
pre incinta. I messeri Rossi e Turigliat- 
to si sono comportati da perfetti com¬ 
pari di berlusconi o da perfetti idioti 
(siamo allo stesso livello del Di Grego¬ 
rio), il che non cambia la questione: 
che se ne fanno i loro partiti di due tra¬ 
ditori della volontà del popolo della 
sinistra che tutto può volere tranne la 
caduta di questo governo? Nessuno 
sopporta gli integralismi di qualsiasi 
tipo, a partire da quelli religiosi, ma 
l'integralismo politico è la peggiore 
manifestazione di idiozia che si possa 
immaginare. 

Riccardo 

Che fine faranno 
i precari, la pace 
le pensioni...? 

Cara Unità, 

he fine faranno i precari, che fine farà 
la politica di pace in Medio Oriente, 
che fine faranno i contratti da rinno¬ 
vare, gli ammortizzatori sociali, la ri¬ 
forma delle pensioni, il conflitto d'in¬ 
teresse? 

Pierluigi 

Chi vi ha votato 
vive con 

1000 euro al mese 

Cari compagni, non ci fate pentire di 
avervi votato, non mollate, Bersani 
non ci lasciare sei l'unico ad aver fatto 
qualche cosa di buono per noi pove¬ 
racci. Cercate di litigare un po' meno, 
siate seri, noi vi votiamo e vi paghia¬ 
mo (anche molto bene) perchè lavo¬ 
riate seriamente, pensate sempre a 
una cosa: Chi vi ha votato vive con 
1000 euro al mese. Siate seri 

Giuliana Vaccari 

Chi è stato eletto 
deve attenersi 
agli accordi stabiliti 

Ai segretari del Partito dei Comunisti 
Italiani e di Rifondazione Comunista 
tramite l'Unità. Quando abbiamo vo¬ 
tato per il partito dei Comunisti Italia¬ 
ni e per Rifondazione Comunista 
non conoscevamo tutti i candidati: 
di alcuni sapevamo soltanto il nome. 
Il nostro voto si è sommato a quello 
di molti cittadini italiani stanchi del 
governo Berlusconi, responsabile di 
disastrose politiche negli ultimi cin¬ 
que anni. Anche se questa pessima 
legge elettorale è stata imposta dalla 
Cdl, chi ha accettato di candidarsi ed 
in seguito è stato eletto DEVE attener¬ 
si ad accordi stabiliti. Adesso come cit¬ 
tadini ed elettori chiediamo le dimis¬ 
sioni dei parlamentari dissidenti sulla 
politica estera e la loro immediata 
ESPULSIONE dai rispettivi partiti, per¬ 
ché non ci rappresentano e non rap¬ 
presentano le istanze della maggio¬ 
ranza degli italiani. 

Enrico Maria Polizzano 
Domenico Polizzano 
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Non sono stati i farmaci iniettati dall’anestesista Riccio a provocare la morte del malato di distrofia 
Sedativi e sospensione del respiratore sono stati quindi interruzione dell’accanimento terapeutico 


M di Anna Tarquini 

NON FU EUTANASIA, aveva ragione Wel- 
by. E né l’anestesista Mario Riccio, né Marco 
Cappato potranno essere accusati di omici¬ 
dio per avergli staccato il respiratore. Gli atti 




f 


1 






Piergiorgio Welby, nella sua casa il 23 settembre 2006 Foto Ansa 


SASSARI 


Oggi arriva il sintetizzatore per far parlare Nuvoli 

Arriverà solo oggi nel reparto di rianimazione dell'Ospedale civile di 
Sassari il sintetizzatore vocale richiesto dal dottor Demetrio Vidili, prima¬ 
rio del reparto dove è ricoverato da un anno Giovanni Nuvoli, il rappre¬ 
sentante ed ex arbitro algherese di 53 anni, affetto da distrofia muscolare 
amiotrofica che ha chiesto ai medici che gli venga staccata la spina del 
ventilatore che lo tiene in vita. Il macchinario, il cui costo si aggira intor¬ 
no ai 20 mila euro, è stato ordinato nei giorni scorsi dalla Azienda Sanita¬ 
ria Locale numero 1 di Sassari ed è stato fatto arrivare dalla Svezia da una 
ditta milanese cui si è rivolta la Asl. I medici della Rianimazione di Sassari 
vogliono accertare se Nuvoli, che comunica con la moglie attraverso una 
lavagna trasparente in plexiglas su cui sono stampate le lettere dell'alfabe¬ 
to, voglia veramente morire. E se il sostituto procuratore della Repubblica 
Paolo Piras, al quale il paziente algherese si era rivolto nei giorni scorsi, 
non ha alcun dubbio sulla perfetta lucidità di Nuvoli e sulla sua capacità 
di intendere e di volere, avendolo visitato diverse volte, è stato invece il 
primario del reparto di Rianimazione ad esprimere dubbi sulla volontà 
dell'ex arbitro di volere che gli venisse staccata la spina che lo tiene in vita. 
Nuvoli aveva dimostrato di essere in pieno possesso della capacità di in¬ 
tendere e di volere quando, il 14 febbraio scorso un ufficiale di Polizia giu¬ 
diziaria era entrato nel reparto di Rianimazione, insieme ad un'infermiera 
che gli aveva letto il provvedimento del sostituto procuratore Piras che di¬ 
chiarava inammissibile la sua richiesta, fatta dieci giorni prima, di stacca¬ 
re la spina del ventilatore. In quell'occasione Nuvoli aveva risposto, come 
gli era stato richiesto, sbattendo due volte le palpebre per far capire ai suoi 
interlocutori che aveva capito quello che gli era stato letto. 


che la Procura di Ro¬ 
ma si appresta a fir¬ 
mare sono una rivolu¬ 
zione, una svolta, un 

precedente che aprirà la strada a 
molte altre battaglie. Ieri è stata de¬ 
positata la perizia che i magistrati 
che avevano chiesto nel procedi¬ 
mento avviato contro il medico e 
Cappato e dice che la dose di seda¬ 
tivo iniettata nelle vene di Welby 
non fu mortale. 

È un particolare che segna la diffe¬ 
renza. E per sempre. Perché per 
mesi si è discusso se staccare il re¬ 
spiratore così come chiedeva Wel¬ 
by potesse definirsi eutanasia 
(cioè un delitto) o fine dell'accani- 
mento terapeutico (cioè un dirit¬ 
to costituzionalmente garantito). 
E il discrimine passava proprio 
per quella sostanza che avrebbe 
addormentato Welby per non far¬ 
lo soffrire troppo mentre qualcu¬ 
no lo staccava dalla macchina che 
lo teneva in vita. Si domandava: 


morirà per effetto dei barbiturici 
ingeriti o perché il polmone artifi¬ 
ciale smetterà di funzionare? Nel 
secondo caso, va da sè, sarebbe sta¬ 
to un atto lecito, seppur contro¬ 
verso. Lo avrebbe potuto fare an¬ 
che Welby, senza coinvolgere al¬ 
tri. Nel secondo no, perché l'euta- 
nasia è appunto provocare attiva¬ 
mente la morte e iniettare un far¬ 
maco che causa la morte è eutana¬ 
sia. E Welby chiedeva di essere aiu¬ 
tato a morire, cioè di essere posto 
in condizioni di non soffrire con 
Faiuto delle medicine. La differen¬ 
za era tutta qui. E per mesi se ne è 
discusso, per mesi se ne sono occu¬ 
pati politici e tribunali, medici e 
preti. Senza soluzione. La risposta 
che fa la differenza è arrivata ieri 
sul tavolo dei magistrati che han¬ 
no aperto Finchiesta: i livelli di se¬ 
dazione nel sangue erano nella 
norma, Welby è morto perché 
nessuna macchina si accaniva a te¬ 
nerlo in vita. Il procuratore Gio¬ 
vanni Ferrara e il pm Gustavo De 
Marinis avevano chiesto ad un po¬ 
ol di esperti, tra cui la tossicologa 
Federica Umani Ronchi, di stabili¬ 


re se la dose di benzodiazepina 
(un sedativo), fatta scorrere in 
una flebo nelle vene di Welby, 
avesse in qualche modo determi¬ 
nato, o meglio fosse stata concau¬ 
sa, del decesso del paziente diven¬ 
tato nei mesi scorsi simbolo della 
battaglia dei Radicali Italiani, e 
dell'associazione Luca Coscioni, 


sulla autodeterminazione e sulla 
scelta di interrompere o meno 
una terapia, anche salvavita, co¬ 
me la ventilazione assistita da una 
macchina. L'esame tossicologico 
hanno assolto il medico: i livelli 
della benzodiazepina non sareb¬ 
bero stati tali da determinare una 
concausa per il decesso di Welby 


determinato invece dalla interru¬ 
zione della ventilazione assistita 
così come chiesto dal paziente 
stesso. Adesso si va verso la richie¬ 
sta di archiviazione che potrà for¬ 
malmente essere chiesta dai magi¬ 
strati solo nei prossimi giorni e 
che segue un analogo adottato 
dall'Ordine dei Medici di Milano 


proprio sul comportamento deon¬ 
tologico del dottor Riccio che non 
fu censurato dall'organismo pro¬ 
fessionale. «Abbiamo condotto, 
insieme all'Associazione Luca Co¬ 
scioni e agli amici Radicali, il no¬ 
stro impegno per percorrere la 
strada della legalità» è stato il com¬ 
mento del dottor Riccio. «Non è 


stata eutanasia, ma interruzione 
di un trattamento richiesto dal pa¬ 
ziente Piergiorgio Welby» ha com¬ 
mentato il presidente dell'ordine 
dei medici di Cremona, Andrea 
Bianchi. Aveva ragione lui, e ades¬ 
so sarà difficile per chi gli ha dato 
addosso anche da morto, sostene¬ 
re il contrario. 


negli a^untì di Bntidato 3 «programma» del partito mOitare 

I giudici lavorano sul materiale sequestrato. Alla Ergom adesione unanime allo sciopero contro il terrorismo 


M di Susanna Ripamonti 

DELUSI, SCONCERTATI 

I lavoratori della Ergom, 
l’azienda di Borgaro Torine¬ 
se, in cui lavorava Vincenzo 
Sisi, delegato Filcem-Cgil 
arrestato nell’inchiesta mi¬ 
lanese sulle nuove Br, si sentono 
traditi da quel collega che consi¬ 
deravano «un leader». Ieri han¬ 
no aderito in massa, nessuna de¬ 
fezione, allo sciopero di 8 ore 
per dire no al terrorismo. Nello 
stabilimento di Chivasso, inve¬ 
ce, l'adesione è stata dell'80%. 

II sindacato cerca di fare i conti 
con le sue variabili impazzite. La 
Fiom esprime «piena fiducia» 
nella magistratura e in un docu¬ 


mento del Comitato Centrale 
approvato alFunanimitàrespin- 
ge ogni strumentalizzazione an¬ 
tisindacale delle indagini. 

Oggi, attivo dei quadri e dei dele¬ 
gati a Milano, con Guglielmo 
Epifani, e lunedì prossimo il se¬ 
gretario generale della Cgil sarà 
a Padova, dove Cgil, Cisl e Uil ri¬ 
badiranno unitariamente il loro 
«no» al terrorismo con un attivo 
dei 700 delegati veneti al quale 
interverranno anche Raffaele Bo- 
nanni e Luigi Angeletti. Una ma¬ 
nifestazione unitaria proprio 
nella città dove alla Cgil erano 
iscritti sei dei 15 neobrigatisti ar¬ 
restati. Giovani «infiltrati» nel 
sindacato che erano stati subito 
sospesi dalla Cgil. 

Il leader nazionale della Cisl, Raf¬ 
faele Bonanni, ammonisce: «Ba¬ 
sta, creare un clima di sospetti. Il 
tenorismo si combatte con la 


partecipazione democratica». 
Lo ha detto ieri a Torino interve¬ 
nendo a un affollatissimo conve¬ 
gno, presenti tra gli altri il procu¬ 
ratore generale Giancarlo Casel¬ 
li, il sindaco Sergio Chiampari- 
no, «Basta additare chi la pensa 
diversamente come un traditore 
- ha aggiunto Bonanni - Cgil, Ci¬ 
sl e Uil sono unite più che mai». 
E ancora: «il sindacato è alterna¬ 
tivo al terrorismo. Il nostro com¬ 
pito è vigilare parlando non con 

Da oggi tocca 
ai consulenti incaricati 
di duplicare e analizzare 
i 19 computer sottratti 
agli indagati 


il linguaggio della violenza e 
dell'antagonismo, ma puntan¬ 
do su obiettivi in grado di accre¬ 
scere partecipazione e democra¬ 
zia». 

Sul fronte delle indagini si stan¬ 
no analizzando carte e materiale 
informatico sequestrato a Mila¬ 
no, Padova e Torino. La Digos 
padovana annuncia un lavoro 
lungo. Gli agenti hanno già ini¬ 
ziato lo studio dei documenti 
trovati nelle case e nei luoghi di 
lavoro degli arrestati veneti. Tra 
i documenti più interessanti ora 
a disposizione degli investigato- 
ri, c'è n'è uno sequestrato a Davi¬ 
de Bortolato, datato febbraio 
2001, nel quale si parla del «par¬ 
tito militare» al centro delFin- 
chiesta. Quattro pagine pro¬ 
grammatiche nelle quali, fra l'al¬ 
tro, si legge che «il terreno è quel¬ 
lo dell'espressione militante e 


militare delle masse», ed è su 
questa base che «il partito co¬ 
struirà uno dei principali stru¬ 
menti della rivoluzione sociali¬ 
sta: l'esercito rosso». 

Quasi tutti i quindici arrestati ri¬ 
correranno al Tribunale del Rie¬ 
same per ottenere una revoca 
della misura di custodia cautela¬ 
re. Lo hanno deciso ieri in sera¬ 
ta, i difensori degli indagati che 
si sono incontrati per una riunio¬ 
ne durante la quale valutare una 
strategia comune. L'ipotesi di 
un ricorso al Tribunale della Li¬ 
bertà, comunque, deve essere 
ancora valutata per coloro che 
davanti al gip Guido Salvini si so¬ 
no dichiarati prigionieri politici. 
Oggi saranno anche nominati i 
consulenti incaricati di duplica¬ 
re e analizzare le memorie dei 
computer sequestrati a 19 degli 
indagati. 


L’INCHIESTA II Gip sequestra 290mila euro su un conto svizzero di Ghioni, l’ex manager dell’azienda. Che adesso vuota il sacco * 

I giudici convinti: ecco i soldi per gli spioni di Telecom 


■ /Milano 


Il giudice per le indagini preli¬ 
minari di Milano, Giuseppe 
Gennari , su richiesta della Pro¬ 
cura, ha disposto il sequestro 
di 290 mila euro depositati su 
un conto acceso presso VUbs di 
Lugano riconducibile a Fabio 
Ghioni, l'ex capo del Tiger Te¬ 
am di Telecom, agli arresti in 
carcere dal 18 gennaio scorso 
nell'ambito dell'inchiesta con¬ 
dotta sui dossier illeciti, in par¬ 
ticolare per l'attacco informati¬ 
co disposto sui computer del¬ 
l'ex ad di Rcs, Vittorio Colao, e 
del vicedirettore del Corriere 
della Sera Massimo Mucchetti. 
Per gli inquirenti la somma co¬ 
stituisce «corpo del reato» o, 
meglio, il prezzo dell'attività di 
hackering compiuto da Ghio¬ 
ni. 


Intanto, per l'ex manager infor¬ 
matico di Telecom , si attende 
un nuovo interrogatorio. Ghio¬ 
ni ha infatti rinunciato alla 
strategia del silenzio e lunedì 
scorso ha iniziato a vuotare il 
sacco: un interrogatorio fiume 
durato sei ore. La seconda pun¬ 
tata è prevista per lunedì, nel 
carcere di Busto Arsizio dove è 
detenuto da circa un mese. Un 
interrogatorio in cui si gioca la 
sua possibilità di tornare in li¬ 
bertà e che Ghioni sta prepa¬ 
rando molto accuratamente. Ie¬ 
ri si è incontrato in carcere con 
il suo difensore; l'avvocato Pile¬ 
rio Plastina, col quale ha prepa¬ 
rato una scaletta degli argo¬ 
menti da affrontare nel con¬ 
fronto coi magistrati. Vista la 
delicatezza e la complessità de¬ 


gli argomenti da affrontare è 
prevedibile che Ghioni riempie¬ 
rà molte pagine di verbale e che 
le sue confessioni (se davvero 
ha deciso di raccontare quale 
fu il suo ruolo nella banda de¬ 
gli spioni Telecom) procederan¬ 
no a puntate e si protrarranno 
per qualche giorno. 

Ghioni, responsabile technolo- 
gy e information security di Te¬ 
lecom, dovrà spiegare ai magi¬ 
strati da chi prendeva ordini 
quando decise di lanciare l'at¬ 
tacco informatico al Corriere 
della sera: attacco partito dalla 
Telecom presieduta da Marco 
Tronchetti Proverà e diretto al 
quotidiano di via Solferino, di 
cui Tronchetti è rilevante azio¬ 
nista. Agli atti dell'inchiesta 
della procura è scritto nero su 
bianco che fu lui a dare l'ordi¬ 
ne di spiare il giornalista Massi¬ 


mo Mucchetti e l'ex ammini¬ 
stratore delegato Vittorio Co¬ 
lao. Per conto di chi? È questa 
la domanda a cui dovrà rispon¬ 
dere e sulla quale si gioca la 
sua possibilità di tornare in li¬ 
bertà. Una e-mail trappola, ar¬ 
rivata all'indirizzo di posta 
elettronica dei due «bersagli » 
era stata sufficiente per clonare 
l'hard disk dei loro computer. 
A chi servivano quelle informa¬ 
zioni? Le indagini hanno colle¬ 
gato gli hacker a un uff ciò ro¬ 
mano nella disponibilità di Te¬ 
lecom. I fatti si verificano a fi¬ 
ne 2004, anno di grandi cam¬ 
biamenti per la Rcs, con Colao 
che si era appena insediato e 
con l'arrivo di Paolo Mieli, do¬ 
po la direzione-meteora di Ste¬ 
fano Folli, rimasto in sella per 
soli 18 mesi. Nelle carte deposi¬ 
tate c'è un appunto in cui si par¬ 


la di Matteo Bontempo, all 'epo¬ 
ca dipendente di Ikon\, società 
di consulenza per la sicurezza 
delle reti informatiche, che ave¬ 
va lavorato anche per Telecom 
e Pirelli. Nell'appunto è scritto 
che Bontempo «sa molte cose», 
compreso che Ghioni «avrebbe 
fatto numerosi accessi abusivi 
sfruttando la bravura di alcuni 
hacker ed ex hacker presso gli 
uffici di Roma». Secondo le po¬ 
che righe finite agli atti, «la tec¬ 
nica era quella di bucare i siste¬ 
mi dei grossi clienti Telecom 
per poi, qualche giorno dopo, 
andare a proporre un contratto 
per mettere tutto in sicurezza». 
Le indagini hanno accertato i 
dossieraggi illeciti, pagati con 
fatture Telecom, un budget di 
ISO milioni all'anno destinato 
ai manager dello spionaggio. 

s.r. 


L’INTERVISTA 


FLAVIO ZANONATO 


Il sindaco di Padova: «Intorno agli indagati non c’è consenso» 

«Al centro sociale 
Gramigna vorrei 
nascesse una scuola...» 

M di Gigi Marcucci inviato a Padova 


«Tolti i Verdi, cioè un consiglie¬ 
re, la sinistra sul terrorismo è 
compatta. Ds, Rifondazione, 
Margherita, Pdci, Sdi e la lista lo¬ 
cale la pensano nello stesso mo¬ 
do. Ma dirò di più: anche nella 
mozione dei Verdi, presentata 
in alternativa alla nostra, c'è 
una chiara condanna della vio¬ 
lenza». Flavio Zanonato, sinda¬ 
co di Padova, ne trae una con¬ 
clusione netta: «Il terrorismo 
non ha più l'area di consenso 
da cui era circondato alla fine 
degli anni 70». 

Due settimane di fuoco. Arresti 
di sospetti brigatisti, il ritrova¬ 
mento di un arsenale - due mi¬ 
tra, munizionamento, una pi¬ 
stola semiautomatica pronti 
per Fuso, divise finte e parruc¬ 
che -, un centro sociale, il Gra¬ 
migna, frequentato da alcuni 
presunti terroristi. 

Sindaco, molti si chiedono 
se è vero che chiuderete il 
Gramigna ? 

«Punto primo: lo spazio del cen¬ 
tro sociale Gramigna è stato oc¬ 
cupato quando amministrava il 
centrodestra, che non ha mai 
provveduto allo sgombero. Pun¬ 
to secondo: anche lo sgombero 
è una cosa più complessa di 
quello che si possa immaginare, 
perché non dipende dall'Ammi¬ 
nistrazione comunale. L'ammi¬ 
nistrazione può chiedere di tor¬ 
nare in possesso di un bene, ma 
è il giudice che predispone lo 
sgombero. Noi quindi possia¬ 
mo solo chiedere» 

E lo avete fatto? 

«La denuncia dell'occupazione 
è già stata fatta a sua tempo. Lo 
sgombero non c'è stato, perché 
quando non c'è la necessità di 
utilizzo immediato di quel be¬ 


ne, spesso i 
magistrati de¬ 
cidono di 
aspettare la 
sentenza». 

Dentro il 
Gramigna, 
stando agli 
atti giudiziari noti, c’erano 
presenze pericolose... 
«Adesso la situazione è cambia¬ 
ta perché l'urgenza c'è. C'è una 
popolazione scolastica in cresci¬ 
ta, e la struttura occupata è una 
scuola. Però aspettiamo che si 
concluda l'indagine giudiziaria: 
se la struttura era uno strumen¬ 
to per condurre attività eversi¬ 
va, verrà sottoposta a sequestro. 
L'indagine, per quanto ne sap¬ 
piamo, potrebbe dire che il Gra¬ 
migna non aveva nulla a che fa¬ 
re con le Br, in quel caso verrà se¬ 
guita la procedura che prima 
spiegavo» 

Le indagini hanno aperto 
uno squarcio 

impressionante sulla realtà 
padovana. 

«Non c'è dubbio che siamo in 
presenza di gente pericolosa, 
ma è altrettanto sicuro che que¬ 
ste persone sono isolate. Quindi 
non mi pare che si possa parlare 
di un consenso, di un radica¬ 
mento come quello che ho vi¬ 
sto sul finire degli anni 70: allo¬ 
ra, accanto al fenomeno più pro¬ 
priamente eversivo, c'era un cu¬ 
scinetto, una sorta di area di pro¬ 
tezione e di consenso. L'isola¬ 
mento attuale di queste perso¬ 
ne non vuole dire isolamento 
totale. Il terrorismo ha sempre 
bisogno di un minimo di area 
di consenso, per quanto perver¬ 
so è sempre un fenomeno politi¬ 
co». 
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Sette milioni di donne 
vìttime di violenza 
fisica o sessuale 

Indagine dell’lstat: in 74mila hanno 
subito stupri o tentati stupri nel 2006 


di Massimo Franchi / Roma 


IN ITALIA una donna su tre è stata vittima di 
violenza fisica o sessuale. L’Istat stima in 6 
milioni e 743 mila (il 34,3 per cento) il numero 
di donne tra i 16 e i 70 anni che hanno subito 



Inquirenti sul luogo dell’omicidio di Antonella Russo Foto di Ciro Fusco/Ansa 


Laurea e sfilate, i sogni spezzati di Antonella 

Portava la madre al lavoro in conceria. E la difendeva dal violento convivente 


violenze nel corso 
della loro vita. La pri¬ 
ma ricerca specifica 
in materia, commis- 

sionata dal ministero della Pari op¬ 
portunità, rende pubblici dati im¬ 
pressionanti. La definizione di vio¬ 
lenza è ampia, ma in testa alla tri¬ 
ste classifica c'è quella di tipo ses¬ 
suale (ben 5 milioni di donne rife¬ 
riscono di averla subita) con stu¬ 
pro e tentato stupro al primo po¬ 
sto (quasi 5 donne su 100). Stupri 
che non vengono denunciati nel 
91,6 per cento dei casi. È la fami¬ 
glia il "luogo" in cui si consuma¬ 
no la maggior parte dei casi (3 mi¬ 
lioni) con i "partner" come princi¬ 
pali responsabili (69,7 per cento) 
e pure in questo caso la paura è al¬ 
tissima tanto che solo nel 7 per 
cento dei casi si arriva ad una de¬ 
nuncia. Anche perché un milione 
400 mila vittime sono ragazze sot¬ 
to i 16 anni. Nuovi termini si affac¬ 
ciano, come lo stalking, compor¬ 
tamenti persecutori dalle telefona¬ 
te ai pedinamenti che hanno col¬ 
pito oltre 2 milioni di donne. A li¬ 
vello geografico la "civilissima" 


Ma una su due “assolve” il 
carnefice: «Solo uno sbaglio» 

Ma quali sono le violenze più 
frequenti? Spinte, capelli tirati 
(56,7%), minacce (52%), schiaf¬ 
fi, pugni, calci e morsi (36,1 %). 
Tra la violenza sessuale, la più 
diffusa è la molestia fisica 
(79,5%), l'aver avuto rapporti 
sessuali non desiderati accetta¬ 
ti per paura (19%), il tentato stu¬ 
pro (14%), lo stupro (9,6%) e i 
rapporti sessuali umilianti 
(6,1%). 1168,3% delle violenze 
avviene comunque in casa. 
Scioccanti i dati sulla consape¬ 
volezza della violenza: per il 44 
per cento delle intervistate le 
violenze sono considerate sem¬ 
plici «sbagli». Nel caso di stu¬ 
pro o tentato stupro nel 32,4 
per cento dei casi la vittima non 
ne ha parlato con nessuno. 


Emilia Romagna è al primo posto 
(38,2 per cento delle donne la¬ 
mentano violenze), in fondo la 
Calabria (22,5). 

«I dati - ha osservato il ministro 
Barbara Pollastrini - confermano 
che la rimozione è enorme perchè 
le donne hanno paura di denun¬ 
ciare se non c'è una rete di servizi 
che le accoglie. I dati confermano 
che nella fascia di età 16-50 anni 
le donne muoiono più per violen¬ 
za che per malattia e incidenti stra¬ 
dali. Ma in tutto il mondo però 
ora si sta facendo il conto con que¬ 
sto problema». Pollastrini ha par¬ 
lato di «guena sparpagliata» nel 
mondo a difesa della dignità della 
donna e del suo corpo. Ha poi an¬ 
nunciato che entro il 30 giugno sa¬ 
rà istituto l'Osservatorio contro la 
violenza alle donne, parte del pia¬ 
no d'azione, che «ancora scanda¬ 
losamente non esiste in Italia». Ol¬ 
tre all'Osservatorio il ministro ha 
presentato lo spot pubblicitario 
che passerà su tutte le televisioni. 
Una donna in metropolitana pen¬ 
sa a come motivare l'occhio nero 
che ha inventandosi modi plausi¬ 
bili («Stavo giocando con i bambi¬ 
ni e mi è anivata una gomitata», 
«mi sono alzata di notte per anda¬ 
re a bere e ho sbattuto contro la 
porta», «è uno sfogo allergico») 
per esserselo procurata da sola. 
"La violenza sulle donne non ha 
scuse" è la scritta finale prima di ri¬ 
cordare il Numero verde 1522 a 
cui ci si può rivolgere. 

Come risposta a questa situazione 
c'è il disegno di legge preparato 
dal ministro Pollastrini che preve¬ 
de più politiche di prevenzione, 
ma anche pene più severe e soste¬ 
gno alle vittime. «Chiedo al parla¬ 
mento che sia discusso presto per¬ 
chè abbiamo bisogno di questa 
legge - ha spiegato il ministro -. Se 
non la avremo in tempi rapidi 
avremo difficoltà di intervento». 

Un milione 400 mila 
ragazzine hanno patito 
abusi sessuali 
prima dei 16 anni 
Spesso l’orco è in casa 


La violenza sulle donne 


■ 6 . 743.000 le donne 
da 16 a 70 anni vittime 

di violenza fisica o sessuale 
nel corso della vita 

■ 5 . 000.000 hanno subito 
violenze sessuali 

■ 3 . 961.000 violenze fisiche 

■ 1 . 000.000 circa ha subito 
stupri o tentati stupri 

COSI’ NEGLI ULTIMI 12 MESI 

■ 1 . 150.000 le donne che sono 
state vittime di violenza 

■ 74.000 hanno subito stupri 


o tentati stupri 

DA CHI SUBISCONO VIOLENZA 


Nel corso della vita 

Partner 

Uomo 

non partner 

Fisica o sessuale 

14,3 

24,7 

Fisica 

12,0 

9,8 

Sessuale 

6,1 

20,4 

Stupro o tentato stupro 

2,4 

2,9 

Stupro 

1,6 

0,8 

Tentato stupro 

1,3 

2,3 


VIOLENZE NON DENUNCIATE 

■ 96 % le violenze subite 

dal partner e non denunciate 

■ 91 , 6 % gli stupri 
non denunciati 

I 33 , 9 % le donne che non 
parlano a nessuno delle 
Violenze Subite Fonte: ISTAT 


■ di Ivo Romano 


LA VECCHIA FIAT Tipo 
bianca conteneva i suoi so¬ 
gni. Accompagnava Anto¬ 
nella Russo da Solofra al¬ 
l’Università di Fisciano, da 
casa alla Ludoteca e, rara¬ 
mente, alle serate con gli amici. 
A 23 anni, bella e matura, con 
un percorso universitario in di¬ 
rittura d'arrivo, una laurea in 
Economia e Commercio da in¬ 
serire nel curriculum, Antonel¬ 
la è stata freddata da quattro 
colpi di pistola, proprio nella 
sua utilitaria d'annata, un po' 
scassata e un po' scrigno magi¬ 
co. Ha vinto la violenza, la bru¬ 
talità del compagno di suo ma¬ 
dre, Antonio Carbonara di Nu- 
sco, meccanico e vedovo con 
due figli. Antonella era con la 
sua Tipo, perché, in un martedì 
qualunque, stava seguendo il 
sentiero della sua vita: portare 
mamma Lucia a lavoro, in una 
delle tante concerie di Solofra, 
svolgere le faccende da buona 
casalinga, studiare, studiare e 
ancora studiare. 

Quando voleva sognare, davve¬ 
ro, Antonella allacciava le cin¬ 


ture della sua Tipo e si specchia¬ 
va nei concorsi di bellezza: ca¬ 
pelli biondo paglierino, occhi 
scuri, lineamenti morbidi. Un 
vezzo da ragazza allegra e piena 
di vita, non da vuota velina. 
Un riflesso, un attimo. Era una 
parentesi, un immacolato pas¬ 
satempo nel mezzo di una mi¬ 
riade di doveri: proteggere la 
mamma, farle, lei figlia, da 
mamma, perché si sentisse me¬ 
no sola da quando papà se n'è 
andato, per sempre, 21 anni fa. 
Lucia De Stefano, 45 anni, ave¬ 
va un rapporto da amica con 
sua figlia: disponibile alle confi¬ 
denze, tollerante sugli errori, in¬ 
transigente sui torti. Antonella, 
come un marito, come il padre 
mai conosciuto, ha osservato 
senza ostacolare la relazione di 
sua madre con il 50enne Carbo¬ 
nara. Dopo anni di sofferenze e 
le braccia affettuose di mamma 
e dei parenti, senza una solida 
figura maschile accanto, Anto¬ 
nella aveva una vera famiglia, 
con un uomo che, in teoria, 
aveva il compito di farle da pa¬ 
dre. La convivenza ha smasche¬ 
rato i difetti e ha acuito gli attri¬ 
ti. Da un paio di mesi, Carbona¬ 
ra aveva l'ossessione del tradi¬ 
mento: dai pedinamenti agli 
schiaffi. Lucia e Antonella han¬ 
no sopportato, cercato di capi¬ 


re e di cambiare Carbonara. Nel 
silenzio di chi si vergogna della 
vergogna altmi, Antonella, 
sempre con la sua Tipo, aveva 
soccorso la mamma all'ospeda¬ 
le per le ultime, ormai insoppor¬ 
tabili violenze del Carbonara. 
Lucia stava per perdere un se¬ 
condo compagno di vita, ma 
Antonella non voleva che la 
madre perdesse la speranza di 
conoscere la piena felicità, a so¬ 
li 45 anni. 

«La denuncia - racconta la ma¬ 
dre - non è servita a nulla. Non 
è stato fatto niente perchè la tra¬ 
gedia non accadesse. Antonella 
era un tesoro di ragazza, una fi¬ 
glia esemplare: era felice, tutta 
presa dai preparativi per la festa 
di laurea, per quel 30 marzo 
che ora non potrà vivere». Da 
amiche vere, Lucia e Antonella, 
domenica hanno sbarrato la 
porta di casa a Carbonara: vesti¬ 
ti e valigie giù dalla finestra e 

Bella da concorso 
Portò in ospedale 
la madre picchiata 
dall’uomo: «Denuncia 
caduta nel vuoto» 


serrature appena cambiate. Si ri¬ 
comincia: Antonella e Lucia in¬ 
sieme, mamma e figlia e l'amo¬ 
re per i due nipotini, i gemelli 
della sorella maggiore Milena. 
Ma Carbonara non si rassegna, 
e passa dall'ossessione alla fol¬ 
lia: scalcia, urla e giura morte a 
entrambe. Antonella ha paura 
e si reca dai Carabinieri per la 
denuncia di rito: lei che aveva 
dato tanta protezione, ne cerca¬ 
va un po' dagli altri. Sembra l'ul¬ 
timo passo verso l'inizio di una 
nuova, ennesima vita. È il pas¬ 
so verso la fine, invece. 

È ancora scura la Valle di Solo- 
fra, la Svizzera d'Irpinia, il re¬ 
gno della pelle, dove delle con¬ 
cerie o se padrone o sei operaio, 
il resto non conta. È ancora scu¬ 
ra la valle quando, alle sei e 
mezza, Antonella accosta la sua 
Tipo in contrada Sant'Agata: gi¬ 
ra il muso verso casa, verso la so¬ 
lita vita e i soliti impegni. Di 
fronte: c'è il destino in una Fiat 
Stilo con una pistola calibro 
7,6. Sei colpi, una condanna a 
morte. Mamma Lucia sviene, e 
poi si rifugia da Milena. Anto¬ 
nella aveva ragione, l'orco di 
Antonio non era l'uomo giusto 
per la mamma. Ha sacrificato la 
vita per dimostrarlo. Lei, bella e 
solare, vezzosa e forte. Un'eroi¬ 
na normale. 


L’8 per mille 
anche a mormoni 
testimoni di Geova 
e buddhisti 

■ Passo in avanti per regolare i 
rapporti tra lo Stato e diverse 
confessioni religiose presenti in 
Italia: questa mattina, a Palazzo 
Chigi, il sottosegretario alla Pre¬ 
sidenza del Consiglio, Enrico 
Letta, ha siglato con buddhisti, 
ortodossi, mormoni e altre con¬ 
fessioni una bozza di Intesa 
che, se approvata in seguito dal 
Parlamento, darà il diritto a par¬ 
tecipare, ad esempio, al finan¬ 
ziamento pubblico tramite il 
meccanismo dell'otto per mille. 
«Il Governo - si legge in un co¬ 
municato di Palazzo Chigi - ha 
inteso così riprendere nel con¬ 
creto il dialogo con le diverse 
rappresentanze del mondo reli¬ 
gioso, al fine di dare sempre più 
ampia attuazione all'articolo 8 
della Costituzione sulle confes¬ 
sioni diverse dalla cattolica». A 
firmare le bozze di intesa con 
Letta sono stati i rappresentanti 
di Chiesa Apostolica, Chiesa di 
Gesù Cristo dei Santi degli Ulti¬ 
mi Giorni (mormoni), Congre¬ 
gazione Cristiana dei Testimo¬ 
ni di Geova, Sacra Arcidiocesi 
Ortodossa d'Italia ed Esarcato 
per l'Europa Meridionale, Unio¬ 
ne Buddhista Italiana e Unione 
Induista Italiana. Una bozza di 
intesa è stata firmata anche con 
Avventisti del settimo giorno e 
Tavola Valdese, per modificare 
l'intesa già sottoscritta con lo 
Stato e che da tempo era in atte¬ 
sa di un suo aggiornamento. 
L'iter per il riconoscimento è ap¬ 
pena iniziato. Le Intese appena 
siglate, infatti, saranno poi fir¬ 
mate dal Presidente del Consi¬ 
glio dei Ministri e dal rappresen¬ 
tante di ciascuna confessione re¬ 
ligiosa. Quindi i testi dei relativi 
disegni di legge di approvazio¬ 
ne di ciascuna intesa, dovranno 
essere sottoposti al Consiglio 
dei Ministri per la successiva tra¬ 
smissione al Parlamento, al fine 
di avviare l'iter legislativo. Per¬ 
ché solo con l'approvazione del¬ 
le Camere le intese saranno ope¬ 
rative. «È il primo scalino di un 
iter che ci auguriamo sia il più 
veloce possibile» commenta la 
moderatora della Tavola valde¬ 
se, la pastora Maria Bonafede. 
«È un atto molto importante, 
non solo perché avvia a soluzio¬ 
ne trattative iniziate da molti 
anni, ma anche perché, nel ca¬ 
so di una rapida approvazione 
dal Parlamento si raddoppiereb¬ 
be il numero delle Intese già sti¬ 
pulate, dando così un forte im¬ 
pulso verso la completa attua¬ 
zione dell'articolo 8 della Costi¬ 
tuzione» commenta il presiden¬ 
te della Fcei, la federazione delle 
chiese evangeliche, pastore Do¬ 
menico Maselli. «È interessante 
- ha aggiunto - anche perché 
per la prima volta sono coinvol¬ 
te religioni non giudeo-cristia¬ 
ne come il Buddismo e l'Indui¬ 
smo, culti cristiani di istituzioni 
recenti come Testimoni di Geo¬ 
va e Mormoni, insieme ad una 
chiesa evangelica e ad una arci- 
diocesi ortodossa che, tra l'altro 
ha visto accrescersi di molto i 
propri aderenti in seguito all'im¬ 
migrazione dai paesi dell'Euro¬ 
pa Orientale, del Medio Orien¬ 
te e dell'Africa Orientale». 
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Careggi, una task force 
curerà i trapiantati 

Pool di esperti seguirà i pazienti che hanno ricevuto organi da sieropositiva 
Un tecnico: «Errore evitabile». Sospesa la bioioga che ha trascritto male il referto 


di Valeria Giglioli / Firenze 


NON DI LEGGEREZZA si sarebbe trattato, 
ma di «blackout comportamentale». La rico¬ 
struzione del tragico errore di una bioioga del 
laboratorio di Careggi, a Firenze, che ha porta¬ 
to al trapianto dei reni 


e del fegato di una do¬ 
natrice sieropositiva 
su tre pazienti toscani 

sembra tragicamente banale. La 
macchina, che accerta la presen¬ 
za di virus nel sangue del donato¬ 
re, risponde esattamente, ma in 
due tempi. La fase intermedia for¬ 
nisce una strisciata con un para¬ 
metro numerico; dopo 3-4 minu¬ 
ti aniva il report gestionale com¬ 
pleto. La bioioga ha visto la rispo¬ 
sta intermedia che segnalava la 
positività al virus Hiv, non ha at¬ 
teso il report gestionale e ha tra¬ 
scritto a mano, enoneamente, su 
un modulo la dicitura «negati¬ 
vo». Un «blackout comportamen¬ 
tale» appunto, secondo la defini¬ 
zione del direttore generale del¬ 
l'Azienda ospedaliera di Careggi 
Edoardo Majno, che sottolinea 
come il dato intermedio fosse «pe¬ 
raltro assolutamente preciso e in¬ 


dicativo della positività». Ma il re¬ 
ferto finale è più leggibile mentre 
«il referto intermedio fornisce nu¬ 
meri che l'operatore esperto deve 
interpretare». Intanto per la bioio¬ 
ga che ha commesso l'enore, tut¬ 
tora sotto shock, è in corso la pro¬ 
cedura di sospensione cautelati¬ 
va. Dai suoi colleghi reazioni di 
stupore: c'è chi sostiene che l'erro¬ 
re si poteva evitare. Un'operazio¬ 
ne così delicata, dice Antonio (un 
nome di fantasia), tecnico di labo¬ 
ratorio dell'ospedale fiorentino, 
«non dovrebbe essere affidata ad 
una sola persona. E se la macchi¬ 
na fosse stata tecnologicamente 
più avanzata, come il 90% di quel¬ 
le operanti a Careggi, l'enore di 
trascrizione non sarebbe avvenu¬ 
to». 

Nessuna novità dall'inchiesta del¬ 
la Procura: al momento non ci sa¬ 
rebbero indagati e non risulta che 
siano arrivate querele dai tre pa¬ 
zienti che hanno ricevuto gli or¬ 
gani. Dopo l'acquisizione della 
documentazione medica, marte¬ 
dì, dovrebbero essere sentiti i ver¬ 


tici dell'Azienda ospedaliera, 
mentre prima di sentire la bioio¬ 
ga si svolgeranno ulteriori accerta¬ 
menti. Nel frattempo il ministero 
ha comunicato che non è previ¬ 
sto l'invio di ispettori all'ospedale 
fiorentino di Careggi. L'assessore 
toscano alla sanità Enrico Rossi 
ha comunicato che sarà una task 
force internazionale a seguire i tre 
pazienti, per assicurare loro le cu- 

LA PROCEDURA 


re più avanzate: «Ci siamo rivolti 
- spiega - insieme ai curanti dei pa¬ 
zienti ad alcuni massimi esperti 
del settore». E un gmppo di lavo¬ 
ro a Careggi è stato incaricato di 
proporre misure per migliorare la 
sicurezza delle procedure: «speci¬ 
ficazioni» sono state inviate già ie¬ 
ri al sistema sanitario toscano e sa¬ 
ranno a disposizione del Centro 
nazionale trapianti. 


Si possono prelevare 
fino a sette organi 



L’ingresso dell’ospedale di Careggi Foto di Maurizio Degli Innocenti/Ansa 


■ «La procedura nel suo complesso è codifica¬ 
ta a livello internazionale: tra Europa e Usa ci 
sono piccole differenze nei protocolli, ma il per¬ 
corso è universale». Il professor Franco Filippo- 
ni, chirurgo e ordinario di chirurgia generale al¬ 
l'Università di Pisa, è il direttore dell'Organizza¬ 
zione Toscana Trapianti. Ci illustra le tappe del 
percorso di donazione e trapianto. 

A MONTE c'è «un fatto patologico che causa 
un danno cerebrale: il paziente viene ricovera¬ 
to in rianimazione per essere curato». Se le cure 
non hanno esiti positivi «il danno può diveni¬ 
re morte cerebrale». 

A QUEL PUNTO si individua il potenziale do¬ 
natore. Scattano contemporaneamente tre filo¬ 
ni del percorso: «Viene convocata la commis¬ 
sione di accertamento della morte, composta 
da un rianimatore, un medico legale e un neu¬ 
rologo per verificare che la diagnosi di morte ce¬ 


rebrale sia corretta; scattano 6 ore di osservazio¬ 
ne previste dalla legge del '93 per accertamenti 
strumentali e clinici». 

PARALLELAMENTE iniziano «i colloqui 
con la famiglia (generalmente seguiti dal coor¬ 
dinatore locale) per prospettare la donazione di 
organi e tessuti». Eviene acquisita la storia clini¬ 
ca del paziente: «Si tratta di una rilevazione 
completa in base al protocollo: riguarda farma¬ 
ci, interventi, ricoveri, patologie, per capire se 
ci sono stati problemi ostativi alla donazione». 
ESEGUITI gli esami ematochimici, quelli sie¬ 
rologici (per escludere virus come epatiti A, B e 
C e l'Hiv), di compatibilità (gmppo sanguigno, 
istocompatibilità per il rene) e quelli batteriolo¬ 
gici resta «un'ecografia addominale, la valuta¬ 
zione cardiologica e respiratoria e della funzio¬ 
ne renale ed epatica e uno screening sui tumori 
di prostata o mammella». Se gli esami non evi¬ 


denziano problemi il donatore è idoneo. 
VENGONO allora individuati gli organi che 
possono essere prelevati e, se i colloqui con la fa¬ 
miglia hanno avuto come risultato il consenso, 
si passa al prelievo in sala operatoria «allo scade¬ 
re delle 6 ore, dopo che la commissione ha stila¬ 
to un formale certificato di morte». Si possono 
prelevare «fino a 7 organi: cuore, polmoni, re¬ 
ni, pancreas, fegato». Sugli organi vengono 
compiute «biopsie a loro volta inviate all'anato- 
mopatologo per l'istologia, che dà la risposta fi¬ 
nale per la valutazione della qualità dell'orga¬ 
no». 

A QUESTO PUNTO gli organi «sono lavati e 
collocati in un contenitore frigo portatile, raf¬ 
freddandoli a 4°. Le équipes che li hanno prele¬ 
vati li trasportano nel centro trapianti di desti¬ 
nazione e intervengono con un urgenza sul ri¬ 
cevente». v.gig 


I MEDICI 

«Pazienti 
fiduciosi, l’Aids 
non si svilupperà» 

■ Un errore di trascrizione e la 
speranza di ricominciare a vivere 
si trasforma nell'inizio di un nuo¬ 
vo incubo. I tre pazienti toscani 
che hanno ricevuto gli organi di 
una donatrice sieropositiva affron¬ 
tano una realtà drammatica. Se¬ 
condo i sanitari sono «consapevo¬ 
li di quanto è successo e che do¬ 
vranno gestire la malattia, ma co¬ 
munque sollevati di avere un orga¬ 
no che funziona bene» e sanno 
«che la terapia antiretrovirale con¬ 
sentirà loro di avere aspettative di 
vita assolutamente normali impe¬ 
dendo lo sviluppo della malattia». 

II fattore umano non cancella «il 
dato positivo di avere un organo 
funzionante» così come non può 
cancellare, dice il direttore dell'Or¬ 
ganizzazione Toscana Trapianti Fi- 
lipponi, «l'eccellenza di un siste¬ 
ma, quello dei trapianti in Tosca¬ 
na, che è un dato consolidato a li¬ 
vello europeo». I pazienti non 
avrebbero manifestato rabbia e 
uno di loro si sarebbe anche infor¬ 
mato sulle condizioni della bioio¬ 
ga che ha commesso l'enore. L'as¬ 
sessorato regionale alla sanità ha 
nel frattempo attivato la direzio¬ 
ne del dipartimento per il diritto 
alla salute e i direttori amministra¬ 
tivi delle aziende ospedaliere inte¬ 
ressate per i contatti con le assicu¬ 
razioni e per velocizzare le prati¬ 
che di risarcimento. Ma si spera 
ancora che le cure possano evitare 
ai pazienti di contrane il virus. «Il 
rischio è alto, ma i farmaci di cui 
disponiamo sono efficaci», ha 
spiegato Anthony Fauci, direttore 
del National Institute of Allergy 
and Infectious Desease di Washin¬ 
gton, che nei giorni scorsi è stato 
consultato dai medici fiorentini. 
«Ho consigliato loro di iniziare su¬ 
bito con la combinazione di far¬ 
maci antiretrovirali (Haart) che si 
usano normalmente nei casi di 
esposizione accidentale al virus». 


Presentazione della mozione per il IV Congresso dei Democratici di Sinistra 


UNA NUOVA FORZA DEMOCRATICA 
NEL SOCIALISMO EUROPEO 
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Il premier britannico 
annuncia la riduzione 
del contingente militare 
da 7100 a 5000 



PIANETA 


Dick Cheney ostenta 
ottimismo: «È la conferma 
che le cose a Baghad 
stanno andando bene» 


Blair inizia il ritiro da Bassora, foga dall’Iraq 

Londra farà tornare a casa 2100 soldati nei prossimi mesi. La Danimarca seguirà l’esempio: 
via ad agosto. La Lituania pronta a richiamare le truppe. Gli Usa: la coalizione non si è disfatta 


di Toni Fontana 


A FIANCO di Bush fin e da prima del 20 mar¬ 
zo 2003, gli inglesi fanno le valige dall’Iraq. Par¬ 
lando ieri alla Camera dei Comuni, Blair ha an¬ 
nunciato una progressiva riduzione del contin¬ 
gente che «ben pre¬ 
sto» scenderà dagli at¬ 
tuali 7100 uomini a 


5500 e «al più tardi 

entro l'estate 2007» a 5000. Il ca¬ 
po del governo britannico è ap¬ 
parso più sincero del solito e, sta¬ 
volta, non ha tirato fuori dal cas¬ 
setto Formai consumata storia 
delle «armi di distmzione di mas¬ 
sa» ed ha snocciolato una serie di 
dati: «ai tempi del conflitto» i sol¬ 
dati inglesi erano 40mila, negli 
anni successivi le presenze si so¬ 
no via via assottigliate e, due an¬ 
ni fa, il Regno Unito schierava 
«9mila militari». Entro Testate sa¬ 
ranno poco più delle metà. Blair 
ha accompagnato Felencazione 
dei numeri con le consuete affer¬ 
mazioni secondo le quali l'impe- 
gno dei britannici in Iraq non è 
concluso e proseguirà «certamen¬ 
te fino al 2008 e comunque fino 
a quando ve ne sarà bisogno e vi 
sarà da fare». A sentire il premier 
gli inglesi punteranno sempre 
più «su un molo di sostegno e ad¬ 
destramento» e concentreranno 
la loro presenza in una base aerea 
vicino a Bassora, capitale delle re¬ 
gioni del sud a maggioranza scii¬ 
ta. L'annuncio di Blair è stato sa¬ 
lutato con moderata soddisfazio¬ 
ne dai dirigenti del «nuovo cor¬ 
so» iracheno. Il premier di Ba¬ 
ghdad, lo sciita al Maliki ha fatto 
sapere che l'indicazione venuta 
da Londra «va incontro ai deside¬ 
ri del governo iracheno e di tutte 
le forze politiche del paese». Altre 
fonti governative hanno però ag¬ 
giunto che non si debbono «crea¬ 
re vuoti sul fronte della sicurezza. 
Il disimpegno britannico dovreb¬ 
be procedere di pari passo con il 
processo di addestramento delle 
forze irachene». Nelle stesse ore 
dell'annuncio di Blair anche la 
Danimarca ha annunciato che i 
470 soldati si metteranno sulla 
via del ritorno «entro agosto». 
Anche la Lituania si è aggiunta al¬ 
la folta pattuglia del fuggitivi. Vil- 
nius ha infatti reso noto ieri che i 
5 7 soldati mandati in Iraq rientre¬ 
ranno tra breve. Nessuno insom¬ 
ma vuole restare ancora nel pan¬ 
tano dell'Iraq e la coalizione a gui¬ 
da americana perde ogni giorno 
un pezzo. I dirigenti americani, 
alle prese con la crescente ostilità 
del Congresso, ostentano una so¬ 
spetta calma. Il vice di Bush, Dick 


Il ritiro delle truppe 


Il primo ministro britannico Tony Blair ha 
annunciato l'inizio del ritiro nei prossimi 
mesi di circa 2.100 soldati dall'Iraq 


TURCHIA 



I I Province 
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KUWAIT 
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Le forze in campo 


Usa 

132.000 

Gb 

7.100 

Sud Corea 

2.300 

Polonia 

900 

Australia 

900 

Georgia 

800 

Romania 

600 

Danimarca 

460 

El Salvador 

380 

Bulgaria 

150 

Fonte: MoD GRAPHIC NEWS-P&G Infograph 


Cheney, si è addirittura azzarda¬ 
to ieri a sostenere che la decisio¬ 
ne annunciata a Londra «è la con¬ 
ferma del fatto che in parti del¬ 
l'Iraq le cose stanno andando 
molto bene». Cheney ha poi sfo¬ 
derato i consueti toni patriottici: 
«Sappiamo che gli attacchi terro¬ 
ristici non sono provocati dal¬ 
l'uso della forza, ma incoraggiati 
dalla percezione di debolezza». 
Secondo il numero due dell'am¬ 
ministrazione Bush «se lasciassi¬ 
mo l'Iraq prima che la missione 
sia completata il nemico ci segui¬ 
rebbe». Anche Condoleezza Rice 
si è sentita in obbligo di ostentare 
ottimismo ed si è detta ieri con¬ 
vinta che «la coalizione non si è 
disfatta ed anzi è intatta». Ma la 
realtà è ben diversa e, a quasi 
quattro anni dall'inizio del con¬ 
flitto, gli americani non riescono 
nè a domare la rivolta nelle pro¬ 
vince sunnite, nè ha preservare 
l'alleanza con i pochi paesi che 
ancora li seguono nella disastro¬ 
sa avventura irachena. Tra questi 
l'Australia che, per iniziativa del 
premier John Howard, ha fatto 
sapere ieri che i 500 soldati invia¬ 
ti in Iraq proseguiranno la missio¬ 
ne. Anche da Sofia arriva un se¬ 
gnale di sostegno alla strategia 
Usa in Iraq. Il parlamento ha in¬ 
fatti confermato «fino a marzo 
2008» l'impegno dei 155 soldati 
bulgari che vigilano un campo 
profughi ad una settantina di chi¬ 
lometri da Baghdad. 



Il primo ministro britannico, Tony Blair, in visita ai militari a Bassora in un’immagine d’archivio Foto Ansa 


«Volenterosi» addio, Bush resta solo 

Dairinizio della guerra andati via 17 Paesi, ora ne restano solo 10 


di Toni Fontana 


CI VUOLE una bella faccia 
tosta, come quella di Dick 
Cheney, per dire che in alcu¬ 
ne parti dell’Iraq «le cose 
vanno molto meglio». Gli in¬ 
glesi non sono impantanati 

quanto gli americani, ma anche 
loro stanno cercando di abbando¬ 
nare la barca prima che affondi. 
Fin dal 2003 i britannici hanno 
concentrato e limitato (con alcu¬ 
ne eccezioni) il loro impegno alle 
regioni del sud delle quali Bassora 
è la capitale. Forti della loro espe¬ 
rienza coloniale (Londra ammini¬ 
strò le tre provincie ex-ottomane 
di Bassora, Baghdad e Mosul negli 
anni 20) i britannici non hanno 
usato la mano pesante, schierato 
carri armati nelle città e, ispirati 
da Lawrence d'Arabia, hanno fat¬ 
to concessioni ai capi delle tribù e 


delle confraternite sciite. Ciò non 
ha preservato le loro tmppe dalla 
violenza. Sono 130 i caduti britan¬ 
nici nella guerra d'Iraq. I consiglie¬ 
ri di Blair hanno cercato ieri di 
mettere l'accento sul fatto che 
Londra proseguirà l'impegno mili¬ 
tare in Iraq fino al 2008 e addestre¬ 
rà le forze locali, ma la ben infor¬ 
mata Bbc ha invece sottolineato 
che il premier non ha nascosto 
che la situazione a Bassora «rima¬ 
ne pericolosa» ed i problemi, an¬ 
che nel sud, «sono molto seri». Ne¬ 
gli ultimi mesi sono scoppiate vio¬ 
lentissime faide tra le fazioni sciite 
e gli inglesi, per non venire schiac¬ 
ciati, si sono via via ritirati anche 
se non sono mancati i coinvolgi¬ 
menti negli scontri. Blair, pur es¬ 
sendo stato fin dall'inizio compli¬ 
ce di Bush nell'avventura irache¬ 
na, esce comunque con onore dal 
pantano. Tre delle cinque provin¬ 
ce meridionali, Mutthanna, al 
Najaf e Dhi Qar (dove erano schie¬ 


rati gli italiani) sono state affidate 
al controllo iracheno ed le altre 
due (Bassora e Maysan), come ha 
anticipato ieri Blair, saranno tra 
breve sotto l'esclusiva autorità di 
Baghdad. Al tempo stesso l'an¬ 
nuncio fatto ieri a Londra segna 
in modo irreversibile la crisi della 
Coalizione dei volonterosi allesti¬ 
ta da Bush. Tra i dieci paesi che an¬ 
cora rimangono, la Polonia ha già 
annunciato l'imminente ritiro 
dei suoi 900 soldati, e altri, come i 
bulgari, hanno messo in chiaro 
che non resteranno oltre il 2008. 
Ma sono soprattutto le assenze 
(17) che si notano perché si tratta 


Nel sud dell’Iraq 
resteranno 
solo gli australiani 
che confermano 
il sostegno a Bush 


di paesi non secondari. I primi a le¬ 
vare le tende sono stati i 2000 spa¬ 
gnoli inviati da Aznar e richiamati 
da Zapatero. Da ottobre non vi so¬ 
no in Iraq soldati italiani (se si 
escludono i consiglieri che opera¬ 
no a Baghdad su mandato Nato). 
In fuga da tempo anche olandesi 
e giapponesi, paesi amici degli 
Usa. La verità è che, come ha invo¬ 
lontariamente ammesso ieri Dick 
Cheney, la sola preoccupazione 
di chi è invischiato in Iraq è quella 
di «tornare con onore», ma la vio¬ 
lenza dilagante rende sempre più 
difficile questa prospettiva. Bush 
in Iraq può ormai contare su una 
decina di paesi, tra i quali i più for¬ 
ti appaiono la Corea del Sud 
(2300 soldati) e l'Australia (900 
soldati combattenti). Gli altri otto 
appaiono poco più che comparse. 
La Coalizione è ad un passo dal di- 
sfacimento e a Baghdad il «piano 
per la sicurezza» sta naufragando 
tra attentati e sparatorie. Andarse¬ 
ne, anche «con onore», appare 
sempre più difficile. 


ISRAELE 


Torna l’incubo attentati 
Ucciso capo della Jihad 


TEL AVIV I servizi di sicurezza 
israeliani sono in stato d'allerta 
per impedire una nuova ondata 
di attentati suicidi, organizzati 
in primo luogo dalla Jihad isla¬ 
mica, un cui leader, accusato di 
essere il mandante di una strage 
sventata l'altro ieri a Tel Aviv, è 
stato ucciso in un'operazione a 
Jenin. Centinaia di agenti di po¬ 
lizia hanno paralizzato la vita 
nelle vicinanze di Tel Aviv, nel¬ 
le città di Bat Yam e di Rishon 
le-Zion, per ricercare un aspiran¬ 
te kamikaze palestinese e il suo 
ordigno. Dopo ore snervanti le 
ricerche hanno avuto buon esi¬ 
to e la nuova strage - che doveva 
avvenire nella Stazione centrale 
degli autobus di Tel Aviv, è stata 
sventata. Gli ordini, scrive la 
stampa odierna, erano stati im¬ 
partiti dai comandi della Jihad 
islamica a Damasco. Ieri militari 
israeliani in borghese sono giun¬ 
ti di buon'ora a bordo di una 
Volkswagen bianca con la targa 


palestinese nel rione Ayash di 
Jenin, uno dei più popolosi. Il lo¬ 
ro obiettivo era il comandante 
locale della Jihad islamica, il 
25.enne Mahmud Ibrahim Qas- 
sem Obeidah, meglio noto nel¬ 
la zona come Abu Jahim. Nella 
nottata lo Shin Bet aveva appre¬ 
so che era stato appunto lui a 
scegliere il kamikaze catturato a 
Bat Yam e a confezionare l'ordi¬ 
gno da cinque chilogrammi cir¬ 
ca che era stato nascosto nella vi¬ 
cina Rishon le-Zion. Fonti locali 
riferiscono che i militari israelia¬ 
ni hanno sorpreso Abu Jahim 
da pochi passi di distanza e lo 
hanno crivellato di colpi senza 
lasciargli il tempo di impugnare 
il fucile M-16 che aveva con sè. 
Poco dopo un portavoce della 
Jihad islamica, Abu Ahmad, ha 
confermato che era stato lui ad 
organizzare l'attentato sventato 
di misura il giorno prima e ha 
minacciato che nuovi attentati 
avranno luogo molto presto. 


Afghanistan, mina esplode al passaggio di un convoglio: muore una spagnola 


L’attacco a Herat, nell’ovest del Paese: feriti altri due militari. I mezzi si trovavano in missione di appoggio ai soldati italiani, rimasti tutti illesi. Un altro ordigno uccide un inglese 


■ / Madrid 


Una soldatessa spagnola è morta 
ieri e altri due soldati sono rima¬ 
sti feriti a causa di un attacco con¬ 
tro il convoglio nel quale viaggia¬ 
vano a Shindand (Afghanistan 
occidentale). La soldatessa Idioia 
Rodriguez e gli altri due feriti si 
trovavano alfinterno di una am¬ 
bulanza blindata che faceva par¬ 
te di un convoglio, interamente 
composto da mezzi e uomini spa¬ 
gnoli, in missione di appoggio al¬ 
le tmppe italiane che addestrano 
l'esercito afghano nella regione 
di Herat. 

L'ambulanza con a bordo la sol¬ 
datessa, secondo quanto si è ap¬ 
preso, faceva parte della Forza di 


reazione rapida spagnola che sta¬ 
va scortando un convoglio italia¬ 
no impegnato in una attività di 
addestramento delle forze arma¬ 
te afghane. La missione era con¬ 
clusa e i mezzi stavano facendo ri¬ 
torno alla base di Herat quando 
l'ambulanza è saltata su un ordi¬ 
gno, posta sulla carreggiata. Do¬ 
po l'esplosione ci sarebbero stati 
anche colpi d'arma da fuoco. 
Nell'attacco non sono stati coin¬ 
volti i militari italiani, che si tro¬ 
vavano in una posizione arretra¬ 
ta rispetto alla «Quick reaction 
force» spagnola. Ad Herat, sono 
presenti circa 800 militari italia¬ 
ni; altri 1.200 sono schierati inve¬ 


ce nella capitale Kabul. In partico¬ 
lare, il generale Antonio Satta è il 
Regional Commander West, 
cioè il responsabile di tutti e quat¬ 
tro i Prt della zona ovest (quei te¬ 
am di ricostmzione provinciale 
con cui la Nato ha esteso la sua 
missione Isaf in tutto il Paese) e 
della Fsb, la base di supporto logi- 

L'ambulanza con 
a bordo la soldatessa 
faceva parte 
della Forza di reazione 
rapida spagnola 


stico avanzato. L'attentato di ieri 
conferma che anche nella relati¬ 
vamente stabile provincia occi¬ 
dentale dell'Afghanistan, la situa¬ 
zione non è affatto tranquilla. 
Del resto solo l'altro ieri tmppe 
Nato e afghane avevano ripreso 
il controllo della cittadina di 
Bakwa, nella provincia di Farah 
(una delle quattro sotto il coman¬ 
do a guida italiana), che era cadu¬ 
ta nelle mani dei Talebani. Ma la 
situazione più turbolenta è ora 
proprio quella che si registra a 
Shindand, a sud di Herat, dove si 
è verificato l'attacco di ieri. I pri¬ 
mi segnali di instabilità si sono 
avuti subito dopo la morte del «si¬ 
gnore della guerra» locale, qual¬ 
che settimana fa. Sembra che al¬ 


l'interno del suo clan ci sia una 
contrapposizione tra chi è favore¬ 
vole a mantenere rapporti con il 
governo di Kabul e chi, invece, 
schierato su posizioni filo-taleba- 
ne, è intenzionato a innalzare il li¬ 
vello di scontro con i soldati stra¬ 
nieri. Proprio in questo contesto 
potrebbe essere maturato l'atten¬ 
tato che è costato la vita alla sol¬ 
datessa spagnola. 

La notizia del suo decesso è stata 
confermata anche dal ministro 
della difesa spagnolo Josè Anto¬ 
nio Alonso. Dopo aver espresso 
le condoglianze ai familiari della 
soldatessa Idoia Rodriguez, 23 an¬ 
ni, Alonso ha sottolineato l'impe¬ 
gno del governo di Madrid nella 
missione «nobile» delle Nazioni 


Unite in Afghanistan, dove «noi 
continueremo ad offrire i nostri 
sforzi per la ricostruzione». Con¬ 
doglianze sono state anche 
espresse dal premier Josè Luis Ro¬ 
driguez Zapatero. Quello di ieri è 
il secondo attacco contro soldati 
spagnoli registrato a Shindand. 
Lo scorso 13 novembre sette sol- 

A Herat ci sono 
circa 800 militari 
italiani, altri 1.200 
sono schierati 
nella capitale Kabul 


dati erano stati feriti in modo lie¬ 
ve in un attentato compiuto con 
un'autobomba. La morte della 
soldatessa porta il numero dei mi¬ 
litari spagnoli uccisi in Afghani¬ 
stan a 82: 62 in un incidente ae¬ 
reo nel maggio 2003,17 in un in¬ 
cidente di elicottero nell'agosto 
2005, uno in un attacco nel lu¬ 
glio 2006 ed un capitano medico 
morto di infarto nella base spa¬ 
gnola di Herat. Il contributo del¬ 
la Spagna alla missione Isaf è di 
690 militari. E, sempre ieri, è mor¬ 
to anche un militare britannico, 
che apparteneva ad una unità 
d'elite dei British Royal Marine, 
saltato sulla mina durante una 
missione di pattugliamento di 
routine nel distretto di Sangin. 
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PIANETA 


Francia, Ségolène 
rimonta nei sondaggi 
e tal Iona Sarkozy 

Dopo il dibattito tv la candidata socialista 
all’Eliseo recupera 4 punti: la strada è giusta 


di Gianni Marsilli / Parigi 


ALLA FINE, dopo ventisette sondaggi tutti 
in ribasso, è finalmente arrivato il segnale tan¬ 
to atteso. È ancora debole e isolato, ma resti¬ 
tuisce a Ségolène Royal la fondata speranza 
di giocarsi la presiden¬ 
za della Repubblica 
ad armi pari, o quasi, 
con Nicolas Sarkozy. 


Secondo l'istituto CSA la candi¬ 
data socialista, dopo la lunga e 
seguitissima (quasi nove milio¬ 
ni di telespettatori) trasmissio¬ 
ne televisiva di lunedi sera, ha 
recuperato quattro punti, dal 
45 al 49 per cento, in un ipoteti¬ 
co secondo turno contro 
Sarkozy (51%). In recupero an¬ 
che al primo turno, dove passa 
dal 26 al 29 per cento, mbando 
il primo posto al suo avversario 
di destra, che si ferma al 28 per 
cento. Percentuali volatili ed ef¬ 
fimere, ma che per la prima vol¬ 
ta da più di un mese rompono 
la monotonia delle previsioni, 
tutte largamente in favore di 
Sarkozy. E presto per dire se si 
sia o meno innescato un circolo 
virtuoso, ma la battaglia eletto¬ 
rale (si vota il 22 aprile) deve an¬ 
cora entrare nella sua fase più 
calda. Nell'attesa, sale ancora 
anche Francois Bayrou, quota¬ 
to ormai tra il 16 e il 17 per cen¬ 
to, mentre Jean Marie Le Pen 
non si schioda dal suo zoccolo 
del 14 per cento. Nei giorni scor¬ 
si Bayrou era stato dato vincen¬ 
te, al secondo turno, sia contro 
Sarkozy che contro Royal. Ma è 
bene ricordare che le stesse in¬ 
tenzioni di voto si erano mani¬ 
festate in favore di Lionel Jo- 
spin nel 2002, che invece ven¬ 
ne bocciato già dal primo tur¬ 
no. 

Il balletto dei sondaggi non 
sembra impensierire né esaltare 
particolarmente Ségolène Ro¬ 
yal, che ha ormai lasciato la «fa¬ 
se d'ascolto», e nei suoi meetin- 
gs non risparmia i suoi avversa¬ 
ri: «Lasciamoli alla loro arrogan¬ 
za - ha detto martedì sera a Ren- 
nes - e continuiamo serenamen¬ 
te il nostro cammino, che è 
quello giusto». Jack Lang, diven¬ 
tato il suo portavoce più acceso 
dopo averla combattuta e mol¬ 
to criticata, non ha dubbi: «Nei 
prossimi giorni la rimonta sarà 
spettacolare». Ma non tutto fila 


ancora per il verso giusto. Sono 
di ieri, per esempio, le dimissio¬ 
ni dal Partito socialista di Eric 
Besson, che la scorsa settimana 
aveva già sbattuto la porta del 
quartier generale di Ségolène. 
Besson, deputato e potenziale 
ministro, era l'uomo dell'econo¬ 
mia e della copertura finanzia¬ 
ria delle «cento proposte» avan¬ 
zate dalla candidata. Ieri ha de¬ 
nunciato «le esitazioni e i volta¬ 
faccia» della campagna di Sé¬ 
golène, la «cmdeltà e l'incompe¬ 
tenza» di alcuni suoi consiglie¬ 
ri, l'assenza di coordinamento 
tra l'équipe di Ségolène e il parti¬ 
to, la «mancanza di trasparenza 
e di contraddittorio» nella lun¬ 
ga fase dei cosiddetti «dibattiti 
partecipativi». In conclusione, 
Besson non vuole più aver nul¬ 
la a che fare con il Ps, per il qua¬ 


le non si ricandiderà neanche al¬ 
le legislative di giugno. «No 
comment», ha replicato asciut¬ 
ta Ségolène. Al centrista Franco¬ 
is Bayrou, che fa campagna pe¬ 
scando soprattutto nell'elettora¬ 
to socialista, Ségolène ricorda i 
suoi trascorsi, risoltisi alla fin fi¬ 
ne sempre al fianco della destra: 
«Nei comuni, nelle regioni, in 
parlamento, l'Udf di Bayrou si è 
sempre schierata con i gollisti». 
Parallelamente, anche Sarkozy 
ha cominciato a fustigare 
Bayrou, che aveva finora bella¬ 
mente ignorato: «E pensare che 
la totalità degli eletti dell'Udf lo 
sono con i voti della destra!». 



La candidata socialista Ségolène Royal Foto di Michel Euler/Ap 


INTERVISTA 


Le Pen: 1’ 11 settembre un incidente rispetto a quello che accade in Iraq 


PARIGI «Un incidente». Così Jean-Marie Le 
Pen, leader del Fronte Nazionale, ha definito gli 
attentati terroristici dell'11 settembre 2001 alle 
Torri Gemelle e al Pentagono in un'intervista su 
«La Croix». «Tremila morti (all'incirca il nume¬ 
ro delle vittime causate dagli attacchi suicidi 
dell'11/9, ndr) è il bilancio mensile in Iraq», ha 
proseguito il candidato del movimento france¬ 
se d'estrema destra alle elezioni presidenziali del 
22 aprile. «E comunque sono molto meno di 
quelli rimasti sotto i bombardamenti di Marsi¬ 


glia o Dresda, alla fine della Seconda Guerrra 
mondiale», ha rincarato Le Pen. Non è la prima 
volta che, con le sue esternazioni, l'esponente 
xenofobo innesca accese polemiche. Nel settem¬ 
bre del 1987 quando dichiarò che le camere a 
gas naziste «sono state un episodio minore nella 
storia della Seconda Guerra mondiale»: in quel¬ 
l'occasione Le Pen fu multato di 200mila dollari 
per aver negato crimini contro l'umanità. Gli ul¬ 
timi sondaggi elettorali accreditano al leader del 
Fn un 14% dei consensi nella corsa all'Eliseo. 


Gates limita il web 
alla figlia di 10 anni 

Il fondatore di Microsoft concede 
alla primogenita solo 45 minuti online 


NEW YORK L'uomo più ricco 
del mondo, Bill Gates, il nume¬ 
ro uno della Microsoft, non la¬ 
scia la figlia di 10 anni, Jennifer 
Katharine, navigare su internet 
per più di 45 minuti al giorno, 
un'ora al massimo durante il fi¬ 
ne settimana. 

Ovviamente senza calcolare il 
tempo necessario per fare i com¬ 
piti, ormai impossibili da fare 
senza accesso al web: questa è la 
decisione presa insieme con la 
moglie Melinda dalla coppia 
più informatica del mondo, i 
Gates di Seattle, nello Stato di 
Washington. A prima vista la de¬ 
cisione di Bill e Melinda sembra 
un paradosso. È stato lo stesso 
Gates a parlare dei limiti web 
per la figlia. Lo ha fatto nella not¬ 
te tra martedì e mercoledì in Ita¬ 
lia rispondendo alle domande 
di un gruppo di analisti canade¬ 
si. Il boss della Microsoft ha spie¬ 
gato che senza limiti la piccola 
Jennifer potrebbe stare anche 
tre ore di fronte al computer, so¬ 
prattutto per giocare a giochi co¬ 
me «Viva Pinata», un delizioso 
videogame che ti fa fare la picco¬ 
la giardiniera. La ragazzina -ha 
spiegato Gates- non era una fa¬ 
natica del computer fino a 


«A scuola ha 
scoperto i giochi 
e passava al pc 
due o tre ore al giorno 
tanto era divertente» 


quest'anno, quando ha cambia¬ 
to scuola e ha scoperto che i 
suoi compagni stavano attacca¬ 
ti a Internet a tempo pieno per 
fare i compiti, giocare, parlare 
tra loro, e quant'altro. «Ha finito 
anche lei per scoprire i giochi e 
poteva passarci due o tre ore 
ogni giorno, per quanto era di¬ 
vertente», ha precisato Gates a 
un pubblico di uomini di affari 
di Ottawa. «Mio figlio mi ha 
chiesto -ha poi proseguito il nu¬ 
mero uno del colosso di Red¬ 
mond- se questi limiti esisteran¬ 
no per tutta la vita. Gli ho rispo¬ 
sto di no, quando andrai a vive¬ 
re da solo, i limiti li potrai deci¬ 
dere tu ». 

Al di là delle risate provocate da 
quest'ultima battuta di di Gates, 
sembra di capire che l'aneddoto 
gli sia servito soprattutto per ri¬ 
cordare che Vista, il nuovo siste¬ 
ma operativo di casa Microsoft, 
consente -tra le altre cose- ai ge¬ 
nitori di controllare i siti visitabi¬ 
li dai ragazzi e registra portali e 
chat usate. L'amministratore de¬ 
legato della stessa Microsoft, Ste¬ 
ve Ballmer, aveva detto che le 
vendite di Vista erano inferiori 
alle previsioni, decisamente 
troppo ottimistiche. Gates ha te¬ 
nuto a smentire il numero uno 
operativo della società, spiegan¬ 
do che Vista è un successo. 

Bill non ne ha parlato questa 
volta, ma la decisione di limita¬ 
re l'accesso dei figli al web sem¬ 
bra confermare che la coppia 
Gates non vuole che i due diven¬ 
tino i bambini più ricchi del 
mondo o i campioni planetari 
di internet. 


Nucleare, scaduto l'ultimatum Onu all’Iran 

Il presidente Ahmadinejad respinge la richiesta di sospendere rarricchimento dell’uranio 


/Teheran 


IL PRESIDENTE Mahmud 
Ahmadinejad ieri ha sfidato 
ancora l’occidente nel gior¬ 
no in cui scadeva il nuovo ul¬ 
timatum dell'Onu per la so¬ 
spensione deirarricchimen- 

to dell'uranio. Ma contempora¬ 
neamente uno dei più impor¬ 
tanti gruppi riformisti del Paese 
ha chiesto che cessino «le politi¬ 
che awenturiste» per evitare 
danni alla nazione. 

L'Iran continuerà nel suo pro¬ 
gramma nucleare, anche se do¬ 
vesse «rinunciare a qualsiasi al¬ 
tro progetto per i prossimi dieci 
anni» ha affermato ieri Ahma¬ 
dinejad, parlando in un comi¬ 
zio nella città di Siahkal, nel 
nord del Paese. «L'importanza 
di questa tecnologia - ha ag¬ 
giunto - è dimostrata dalla du¬ 


rezza dell'opposizione al nostro 
programma da parte delle po¬ 
tenze corrotte». Esse, ha sottoli¬ 
neato, «vogliono un Iran arre¬ 
trato», mentre l'accesso alla tec¬ 
nologia atomica «farà fare un 
balzo in avanti di 50 anni» alla 
Repubblica islamica. 

L'altra sera si è concluso senza 
sostanziali novità un colloquio 
a Vienna tra il capo negoziato¬ 
re iraniano, Ali Larij ani, e il di¬ 
rettore generale dell'Agenzia in¬ 
temazionale per l'energia ato¬ 
mica (Aiea), Mohammed el Ba- 
radei, che si accinge a presenta¬ 
re un nuovo rapporto al Consi¬ 
glio di Sicurezza dell'Onu sulle 
attività iraniane. 

L'organismo ristretto delle Na¬ 
zioni Unite aveva approvato il 
23 dicembre una risoluzione 
che imponeva il blocco delle 
importazioni di tecnologia nu¬ 
cleare e missilistica in Iran e da¬ 
va altri 60 giorni di tempo a 


Teheran per sospendere rarric¬ 
chimento, pena la possibilità di 
nuove sanzioni. Una risoluzio¬ 
ne definita «carta straccia» da 
Ahmadinejad. Larijani, che ieri 
a Roma aveva in programma 
un incontro con il presidente 
del Consiglio Romano Prodi e 
uno con il ministro D'Alema, 
annullato in seguito al voto sul¬ 
la politica estera in Senato, ave¬ 
va parlato nei giorni scorsi del¬ 
la possibilità che Teheran offra 
garanzie di non superare un li¬ 
vello di arricchimento del 4 o 5 
per cento. Sufficiente, dunque, 
per produrre combustibile per 


Il capo di Stato iraniano 
ha confermato 
che il suo Paese 
continuerà 
il suo programma 


le centrali nucleari, ma non per 
costruire ordigni atomici, per i 
quali serve un arricchimento 
fra l'80 e il 90 per cento. Ma tut¬ 
ti i dirigenti iraniani hanno 
escluso una sospensione dell'ar¬ 
ricchimento come pre-condi- 
zione ai negoziati, e resta il pro¬ 
blema di come potrebbe essere 
garantita una limitazione co¬ 
me questa, poiché la tecnolo¬ 
gia necessaria per un arricchi¬ 
mento a basso o ad alto livello è 
la stessa. Intanto il movimento 
riformista dei Mojaheddin del¬ 
la rivoluzione islamica (da non 
confondere con i Mojaheddin 
del popolo), di cui fanno parte 
alcuni importanti attivisti poli¬ 
tici dai tempi della rivoluzione, 
ha chiesto in un comunicato 
che venga messa fine a quella 
che ha definito «una politica 
poco saggia e avventurista». 
«Non bisogna - ha aggiunto la 
nota - mettere in pericolo la si¬ 
curezza nazionale e gli interessi 
del popolo». Il governo, ha af¬ 


fermato il comunicato dei 
Mojaheddin della rivoluzione 
islamica, deve «correggere con 
coraggio i propri errori» e in 
questo modo «prevenire nuo¬ 
ve risoluzioni» come quella ap¬ 
provata dal Consiglio di Sicu¬ 
rezza dell'Onu il 23 dicembre. 
Dei Mojaheddin della rivoluzio¬ 
ne islamica fanno parte figure 
importanti della politica irania¬ 
na, come l'ex ministro ed ex vi¬ 
ce-presidente del Parlamento 
Behzad Nabavi, Mohammad 
Saiamati, anch'egli ex mini¬ 
stro, e l'ex deputato Mohsen Ar- 
min. 


Un gruppo riformatore 
lancia l’appello: 

«Basta politiche 
awenturistiche 
Danneggiano il Paese» 


COLOMBIA 


Uribe: Ingrid 
Betancourt 
forse all’estero 


PARIGI Alla vigilia del quinto an¬ 
niversario del suo rapimento, il 
presidente colombiano Alvaro 
Uribe non esclude l'ipotesi che In- 
grid Betancourt sia stata portata 
all'estero e auspica che la Francia 
aiuti il suo Paese a «localizzare il 
luogo in cui si trovino gli ostaggi», 
delle Fare fra cui Ingrid Betan¬ 
court. In una intervista pubblica¬ 
ta nell'ultima edizione del settima¬ 
le «L'Express», Alvaro Uribe esclu¬ 
de una partecipazione francese al¬ 
la liberazione degli ostaggi detenu¬ 
ti dalle Forze armate rivoluziona¬ 
rie di Colombia: «Non chiedo tan¬ 
to, solo che la Francia ci aiuti a lo¬ 
calizzare il luogo in cui si trovano 
gli ostaggi. È molto importante sa¬ 
pere se Ingrid Betancourt si trova 
in Colombia o se è stata portata in 
un Paese all'estero». Intervistato 
per sapere se questo Paese estero 
potrebbe essere l'Ecuador o il Ve¬ 
nezuela, il presidente colombiano 
risponde: «non mi riferisco a nes¬ 
sun Paese in particolare». 


Per la pubblicità su 

l’Unità 


B£ 


irahllkcnri putrii 


Giorgio Poidomani a nome di tutto il 
Consiglio di Amministrazione di NIE 
esprime profondo cordoglio a Wanda 
Marra per la perdita del padre 

LANFRANCO 

Roma, 22 febbraio 2007 

Antonio Padellaro e Furio Colombo, 
insieme a tutti i giornalisti e poligrafici 
de l’Unità, sono vicini con grande af¬ 
fetto a Wanda e alla sua famiglia in 
questo doloroso momento per la 
scomparsa del padre 

LANFRANCO MARRA 

Roma, 22 febbraio 2007 

Pietro Spataro, Luca Landò, Paolo 
Branca, Nuccio Ciconte, Ronaldo Per- 
golini, sono vicini con affetto a Wanda 
colpita dalla perdita del padre 

LANFRANCO MARRA 

Roma, 22 febbraio 2007 


Marco, Barbara, Carlo, Eloisa, Enrico, 
Renato, Roberta, Simonetta e Tiziana 
abbracciano con profondo affetto 
Wanda in questo momento così dolo¬ 
roso per la perdita del padre 

LANFRANCO MARRA 

Roma, 22 febbraio 2007 

Cara Wanda ti abbracciamo commos¬ 
si e siamo vicini a te e alla tua famiglia 
in questo momento per la scomparsa 
di tuo 


PADRE 

Un abbraccio forte da Fabio, Rober¬ 
to, Ella, Bruno, Simone, Eduardo, An¬ 
drea, Natalia, Maria, Federica, Ninni, 
Vincenzo, Marcella e Valeria. 


Il servizio Sport si stringe a Wanda 
per la morte del 


PADRE 

Aldo, Massimo, 
Salvatore e Alessandro 


Cara Wanda, ti siamo vicini in questo 
momento di grande dolore per la per¬ 
dita del caro 


PAPÀ 

Rossella, Antonella, Cinzia, 
Marina, Gabriel, Toni, Umberto, 
Sergio e Gianni. 

Cara Wanda per la scomparsa del tuo 
caro 


BABBO 

ti siamo tutti vicini con affetto 

Toni, Gabriella, Rossella, 
Stefano e Roberto 


I colleghi e i collaboratori della crona¬ 
ca di Roma sono vicini a Wanda nel 
dolore per la morte del suo papà 


LANFRANCO MARRA 

Jolanda, Cesare, Mariagrazia, 
Francesca, Alessandra e Angela. 

Roma 21 febbraio 2007 


"Sola non piangi del tuo padre all'ur¬ 
na 11 . Wanda, un abbraccio forte da tut¬ 
ti noi 

Toni De Marchi, Rachele Gonnelli, 
Roberto Arduini, Beatrice Montini, 
Maura Gualco, Giovanni Visone, 
Luca Domenichini, Paola Zanca, 
Luigina D'Emilio, Pasquale Colizzi 


Cara Wanda l’Area di preparazione ti 
abbraccia forte in questo triste mo¬ 
mento per la perdita del caro 

PAPÀ 


I figli, le nuore e i nipoti piangono la 
perdita della cara 


MARIA MINGOZZI SABBIONI 

Il funerale si terrà sabato 24 febbraio 
alle ore 11 presso la chiesa di San 
Girolamo della Certosa. 

Non fiori ma opere di bene. 

Bologna, 22 febbraio 2007 


I famigliari annuciano la scomparsa di 

NINFA ARMAROLI 

ved. ZUCCHELLI 

I funerali domani, venerdì alle ore 
10.00 nel cimitero di Granarolo del¬ 
l’Emilia. 

Bologna, 22 febbraio 2007 
O.F. Garisenda tei. 051/385858 
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I pensionati tedeschi possono contare 
in media su ben 1.953 euro netti al mese. 
Le pensioni dorate, secondo una ricerca 
dell’istituto Allensbach, si distinguono a 
seconda delle regioni: con 1.647 euro 
i residenti all’est prendono il 19% in meno 
dei residenti all’ovest (2.040 euro mensili). 


edeschi 



ALITALIA, FINISCE L’ERA CIMOLI 
OGGI LA NOMINA DEL NUOVO CDA 

Con la nomina, oggi, del nuovo consiglio di 
amministrazione da parte dell'assemblea dei 
soci di Alitalia, potrà definitivamente 
considerarsi conclusa l'era di Giancarlo 
Cimoli. Il ministero del Tesoro, azionista di 
maggioranza con il 49,9% del capitale, ha 
indicato l'avvocato Bernardino Libonati 
come presidente. Con Libonati, nella lista dei 
5 candidati per il nuovo cda, figurano anche 
Aristide Police, Giovanni Sabatini, Carlo 
Santini e Luciano Vannozzi. 


PER IL MERCATO IMMOBILIARE 
PREVISTO UN 2007 IN CRESCITA 

Sono positive le previsioni suH'andamento 
del mercato immobiliare italiano nel 2007. 
Dopo aver chiuso il 2006 con un 
incremento del fatturato del 3,8%, 
superando i 120 miliardi di euro, si prevede 
per il settore un ulteriore incremento del 
3% nel 2007. In particolare, il comparto 
residenziale ha registrato nel 2006 un giro 
d'affari di 99 miliardi di euro, mentre il 
numero delle compravendite si è collocato 
intorno a quota 800mila. 


Capitalia, il giorno dei lunghi coltelli 

Geronzi chiede la revoca di Arpe. Il patto di sindacato: spiegare i motivi al mercato 


■ di Roberto Rossi / Roma 


RESA DEI CONTI Alle ore 12 in via Minghet- 
ti a Roma, Cesare Geronzi, presidente di Ca¬ 
pitalia, presenterà ai 17 soci del patto di sin¬ 
dacato della banca una richiesta scritta. Po- 


presidente Paolo Cuccia che di¬ 
verrà amministratore ad inte¬ 
rim, probabilmente per un perio¬ 
do breve, in attesa delle nomina 
di un nuovo amministratore. 
Che potrebbe essere nominato 
non appena in un secondo tem¬ 
po superate le scadenze per il rin¬ 
novo del consiglio di Medioban¬ 
ca e Generali. 


Già ma chi? Per ora dalla partita 
si sono tirati fuori Fabio Inno¬ 
cenza amministratore delegato 
del Banco popolare di Verona e 
Novara - «sono e resto al Banco 
popolare di Verona e Novara» 
ha detto ieri - e Pietro Modiano 
direttore generale di Intesa 
Sanpaolo - «su queste cose ci 
vuole un po' di discrezione» -. 


Resta in piedi l'idea di una scelta 
interna (Alessandro Foti, Carmi¬ 
ne Lamanda, Cesare Caletti). 

In ogni caso il nuovo ammini¬ 
stratore dovrà ridare fiducia alla 
Borsa che ieri ha penalizzato pe¬ 
santemente Capitalia (il prezzo 
di riferimento è stato di 6,6 eu¬ 
ro, con un calo dell'1,7%) e rico¬ 
struire l'immagine di Capitalia 


all'estero. Ieri il Financial Times 
si domandava se Geronzi stesse 
«preparando un colpo contro i 
mercati», puntando il dito poi 
su Abn per vedere se supporterà 
ancora il banchiere, «tornando 
al Medio Evo» o se «coglierà l'op¬ 
portunità d'oro di redimersi di¬ 
cendo a Geronzi che questa vol¬ 
ta è andato troppo lontano». 


chi fogli con i quali il 
banchiere motiverà 
la cacciata di Matteo 
Arpe. Un passaggio 

formale decisivo per convincere 
tutti i soci del salotto romano, 
ancora un po' scossi, a revocare 
le deleghe all'amministratore de¬ 
legato Matteo Arpe. 

In quei fogli Geronzi elencherà i 
punti che hanno portato alla re¬ 
sa dei conti. E cioè che Arpe 
avrebbe tramato per scalare con 
Citibank Abn Amro, primo so¬ 
cio del gruppo con l'8,6%, che 
avrebbe cercato di eliminare Ge¬ 
ronzi durante il suo periodo di 
assenza, infine che avrebbe bloc¬ 
cato la fusione con Banca Intesa. 
Vero, falso? Il punto non sono 
tanto le accuse, ma la loro for¬ 
mulazione per iscritto. Che da¬ 
rebbe forza giuridica a Geronzi 
per chiedere la rimozione del 
manager. Ormai un avvenimen¬ 
to certo. 

Per tutta la giornata di ieri si è 
provato ad arrivare ad una solu¬ 
zione concordata, a un divorzio 
consensuale. Tutti i tentativi fat¬ 
ti si sono infranti sul secco rifiu¬ 
to di Arpe. Che non sembra in¬ 
tenzionato a depone le armi, 
ma anzi intenderebbe fare vale¬ 
re le proprie ragioni, a testimo¬ 
nianza del lavoro fatto per il ri¬ 
lancio del gmppo che, dal suo ar¬ 
rivo, ha raggiunto risultati re¬ 
cord e ha visto rivalutato il titolo 
in Borsa da meno di un euro ai 7 
euro di queste ultime settimane. 
Formalmente il manager non 
potrebbe partecipare alla riunio¬ 
ne di oggi. Ma è quasi certa la 
sua presenza grazie a un invito. 
Geronzi ha comunque dalla sua 
i numeri, sia nel patto sia in con¬ 
siglio di amministrazione. Resta¬ 
no da sciogliere i nodi legali. Il te¬ 
sto dell'accordo che lega gli azio¬ 
nisti forti prevede in modo espli¬ 
cito come presidente Geronzi e 
come amministratore delegato 
Arpe, e sarà quindi necessario 
modificarlo. Per la modifica, tut¬ 
tavia, non sarebbe necessaria 
l'unanimità dell'assemblea dei 
pattisti, ma sarebbe sufficiente 
la maggioranza. 

Una volta avuto il benestare del 
patto, Geronzi presenterà la pro¬ 
posta di revoca delle deleghe e il 
loro successivo conferimento al 
consiglio di amministrazione, 
che si riunirà nel pomeriggio al¬ 
le 17.00 per l'approvazione dei 
conti 2006. E anche in consiglio 
il presidente può contare sulla 
maggioranza: il patto indica 16 
dei 20 componenti e, tra i quat¬ 
tro indipendenti, uno viene indi¬ 
cato direttamente da Abn 
Amro, cui fa capo l'8,6%. 

E sarà proprio il cda a conferire 
le deleghe revocate ad Arpe, con 
ogni probabilità all'attuale vice- 


patto di sindacato 


Abn Amro 8,59% 


Fondazione Manodori 

4,13% 

Fondiaria-Sai 

3,51% 

Regione Siciliana 

2,84% 

Tosinvest (Angelucci) 

2,10% 

Toti Invest 

2,00% 

Fondaz. Banco di Sicilia 

1,71% 

Financo (Colaiacovo) 

1,00% 

Fininvest 

1,12% 

Toro Assicurazioni 

1,01% 

Immsi (Colaninno) 

0,86% 

Alfio Marchini 

0,77% 

Fineldo (Merloni) 

0,43% 

Elle Fin 

0,38% 

Franco Tosi srl 

0,25% 

Si refi d 

0,15% 


Angelini part. fin. 0,13% 





L'amministratore delegato, Matteo Arpe e il presidente Cesare Geronzi Foto Ansa 


LO SCENARIO II presidente di Capitalia è stato sospeso due volte e sempre confermato. Il progetto di guidare Mediobanca 

D banchiere dei Castelli che sogna di essere Cuccia 


■ / Roma 


C'è una foto che descrìve l'abilità po¬ 
litica e mediatica di un banchiere co¬ 
me Cesare Geronzi, l'uomo che so¬ 
gna di essere il nuovo Enrico Cuc¬ 
cia. È un'istantanea scattata al Fo- 
rex di Lodi nel febbraio del 2002, 
un'era finanziaria fa. È celebre per¬ 
ché vi si ritrae l'ex governatore della 
Banca d'Italia, Antonio Fazio, che 
confabula amabilmente, tenendolo 
sotto braccio, con Gianpiero Fioro¬ 
ni, l'ex numero uno della Popolare 
Italiana. Al loro fianco c'è Geronzi. 
Oggi quella foto è un pezzo raro. Ne¬ 
gli archivi dei giornali è spesso ta¬ 
gliata. Sono rimasti Fazio e Fioroni, 
è scomparso Geronzi. Di quel passa¬ 
to ingombrante oggi nessuno ricor¬ 
da più. Fazio e Fioroni sono affonda¬ 
ti, Geronzi è rimasto a galla. Anche 


perché da Fazio ha saputo prendere 
le distanza in tempo. E il tempismo 
e la pazienza sono i tratti fondanti 
della carriera del banchiere. Nato a 
Marino (Roma) nel 1935, Geronzi 
muove i primi passi in Banca d'Ita¬ 
lia come funzionario al servizio stu¬ 
di e rapporti con l'estero. Poi passa 
alla Banca di Roma, oggi Capitalia, 
come direttore generale e a partire 
del 1995 diventa presidente. E con 
questo molo Geronzi è stato protago¬ 
nista di tutte le vicende che hanno 
consolidato l'istituto romano come 
terzo polo bancario, a notevole di¬ 
stanza però dalle prime due banche 
(Unicredit e Intesa SanPaolo). Non 
solo ha guidato la privatizzazione 
della Banca di Roma, nata dall'ag¬ 
gregazione dei tre istituti storici del¬ 


la Capitale (Cassa di Risparmio di 
Roma, Banco di Roma e Banco di 
Santo Spirito), ma anche promosso 
la sua trasformazione in Capitalia, 
holding di tre banche; scegliendo 
proprio Matteo Arpe (scuola Medio¬ 
banca) come guida operativa. 

Una carriera costmita anche su sol¬ 
di rapporti politici. Trasversali, co¬ 
me si addice a un buon tessitore. 
Non a caso Geronzi è stato uno de¬ 
gli artefici del rientro dal debito dei 
Ds (il suo avvocato di punta è il se¬ 
natore Ds Guido Calvi), ha preso 
parte al risanamento e allo sbarco 
in Borsa di Mediaset, è stato parte 
in causa nel riassetto della Fiat. Tra¬ 
sversale in politica e negli affari e 
con un occhio anche al calcio. Per 
un certo perìodo ha avuto in mano 
una fetta consistente di squadre di 
Serie A (Lazio, Roma, Pemgia), un 


amore alimentato anche dalla pas¬ 
sione sportiva della figlia Chiara, 
giornalista del Tg5 e fondatrice del¬ 
la Gea. 

E il patto di sindacato della banca è 
una fotografia di questa trasversali¬ 
tà. Puntando sull'esperienza e sulle 
sue capacità, Geronzi ha costituito 
un salotto che riunisce il gotha eco¬ 
nomico nazionale. Da Ligresti a Co¬ 
lammo a Moratti e Generali, tenen¬ 
doli insieme al partner straniero 
Abn Amro. E con loro tutta l'impren¬ 
ditorìa romana: i costmttorì Marchi¬ 
ni, Toti (Lamaro), nonché, il "re" 
delle cliniche romane Angelucci. 
Una sorta di Mediobanca alla roma¬ 
na. Che in Italia ha un peso specifi¬ 
co sempre maggiore. Oggi Capitalia 
è azionista di Mediobanca (che Ge¬ 
ronzi sogna di guidare), di Generali 
ma anche di Rcs la società che edita 


il Corriere della Sera. 

Per la felicità di Geronzi. Il cui no¬ 
me è finito spesso anche nelle crona¬ 
che giudiziarie. Il banchiere è stato 
interdetto dai pubblici uffici per due 
volte. La prima nel febbraio dell'an¬ 
no scorso in seguito alla richiesta 
del pubblico ministero di Parma, 
Pietro Rogato, nell'ambito del proce¬ 
dimento relativo alle vicende Parma- 
tur e Ciappazzi. La seconda lo scor¬ 
so dicembre a seguito della condan¬ 
na di primo grado per l'affare Baga- 
glino Italcase. Un evento che potreb¬ 
be ripetersi. Geronzi ha sulle spalle 
un rinvio a giudizio per il crac Par- 
malat (filone Ciappazzi) e una ri¬ 
chiesta di rinvio a giudizio per il 
crac Cirio. Grane che avrebbero bloc¬ 
cato la carriera di chiunque, non 
quella di Geronzi. 

ro.ro. 


Arpe vuole essere licenziato, poi tornerà a Milano 

Dopo aver rimesso in ordine i conti di Capitalia, l’ex pupillo di Mediobanca ha cercato di emanciparsi da Geronzi 


M di Marco Tedeschi /Milano 

ENFANT Tornerà a Milano? Abban¬ 
donerà la capitale che non lo vuole 
più dopo aver tanto lavorato? Il de¬ 
stino di Matteo Arpe è appeso allo 

scontro di oggi nel consiglio di ammini- 
starzione di Capitalia. Ma comunque va¬ 
da non starà con le mani in mano, Arpe, 
42 anni lo scorso 3 novembre, è nato a 
Milano nel 1964 ed ha mosso i suoi pri¬ 
mi passi nel mondo della finanza italia¬ 
na in Mediobanca. Dopo essersi laureato 
nell'87 alla Bocconi di Milano, è entrato 
al servizio finanziario in via Filodramma¬ 


tici, del quale ha assunto la responsabili¬ 
tà nel 1997, come direttore centrale. Di 
Enrico Cuccia era il pupillo, tanto da es¬ 
sere considerato «leader della quarta ge¬ 
nerazione di Mediobanca» (dopo Vin¬ 
cenzo Maranghi e Gerardo Bragiotti). 
Uscito da Mediobanca dopo aver parteci¬ 
pato al successo della scalata di Olivetti 
su Telecom ed alla privatizzazione del¬ 
l'Enel, Arpe è entrato nel gmppo Leh¬ 
man Brothers come responsabile dell'at¬ 
tività di strategie equity a livello europeo 
e come componente del comitato esecu¬ 
tivo. Entrato nella Banca di Roma nell'ot¬ 
tobre 2001 ha assunto nel 2002 la carica 


di direttore generale della capogmppo 
Capitalia, affiancandola a quella di am¬ 
ministratore delegato della controllata 
Mcc. Dal 16 maggio 2002 è direttore ge¬ 
nerale di Banca di Roma, divenuta il 1 lu¬ 
glio 2002 Capitalia, nome che Arpe stes¬ 
so ha scelto. 

I risultati ottenuti con Capitalia hanno 
consentito ad Arpe di conquistare i favo¬ 
ri del mercato: YHerald Tribune lo ha defi¬ 
nito l'«artista del cambiamento del siste¬ 
ma bancario», ì'Economist «The Italian ri- 
sing Star» ed il Times «Fresh Dna in thè 
italian finance old boys' body». 

Arpe è oggi al centro della discussione 
del cda di Capitalia, che dovrebbe deci¬ 
dere proprio la revoca dei poteri dell'am- 


ministratore delegato. Nei cinque anni 
trascorsi nell'istituto capitolino, Arpe ha 
avuto alti e bassi nei suoi rapporti con il 
presidente Geronzi. 

L'ultimo scontro pochi giorni fa in segui¬ 
to all'ingresso del Santander nella banca: 
una mossa, quella degli spagnoli, apprez¬ 
zata da Geronzi ma non da Arpe, che 
non ha nascosto la propria preoccupa¬ 
zione per la chiamata di francesi e spa¬ 
gnoli a difesa dell'italianità e della stabili¬ 
tà della finanza italiana imperniata su 
Mediobanca e Generali utilizzando la pe¬ 
dina Capitalia, azionista strategico di en¬ 
trambe. «Mi viene in mente il detto: 
Franza o Spagna purché se magna» ave¬ 
va dichiarato Arpe. 


stampa estera 


FTNANQAT. TTMFS 



Un colpo 
contro 
il mercato 

«La partita finale in Capitalia 
potrebbe segnare un crollo 
totale degli standard etici e 
dei basilari meccanismi di 
governo societario. Geronzi, 
nella fretta di allontanare 
Arpe, potrebbe preparare un 
colpo di mano contro il 
mercato» 


-+ 




PORTO DI NAPOLI 

ESTRATTO AVVISO DI ESITO DI GARA 

Autorità Portuale Napoli - appalto integrato, 
ex art. 19, co. 1, lett. b, della legge 109/94 
smi, mediante licitazione privata per la pro¬ 
gettazione esecutiva ed esecuzione dei 
lavori di consolidamento e rafforzamento 
della banchina di levante del molo Carmine 
nel porto di Napoli è stata aggiudicata 
all’Associazione Temporanea tra Imprese 
costituita tra la capogruppo SLED S.p.a e la 
mandante ARIOLA PALI S.r.l. che ha offerto 
il prezzo migliore di complessivi Euro 
8.472.561,86 (ribasso del 21,560%). 

L’ avviso integrale dell’esito di gara è stato 
pubblicato sulla G.U.R.I. Parte II Sez. 
Commerciale n. 21 del 19 Febbraio 2007. 

Napoli, li 22.02.2007 
IL PRESIDENTE Francesco NERLI 



Comune di Mirandola 

Provincia di Modena 

Settore Lavori 

Pubblici e Patrimonio 

Estratto Avviso d’Asta Pubblica per 
l’Alienazione di un’Area Residenziale 
“Zona Omogenea CI ” 
posta in Viale Agnini 

Questo Comune ha indetto un’asta 
pubblica per la vendita di un’area resi¬ 
denziale “Zona Omogenea CI”, non 
urbanizzata, posta in Viale Agnini. 
Trattasi di area edificabile residenziale, 
non urbanizzata, identificata catastal¬ 
mente al foglio 108, mappale 6 parte e 
mappale 858 parte, per una superficie 
complessiva di mq. 21.500. L’area è di 
esclusiva proprietà del Comune di 
Mirandola. La conformazione è regola¬ 
re, confinante per un buon tratto con 
Viale Agnini. Il comparto potrà essere 
dotato di accesso diretto sul Viale 
Agnini. L’asta sarà tenuta con il meto¬ 
do di cui all’art. 73 lett. c), e le procedu¬ 
re di cui all’art. 76 del Regolamento 
sulla contabilità generale dello Stato, 
approvato con Regio Decreto 23 mag¬ 
gio 1924, n. 827, per mezzo di offerte 
segrete in aumento, da confrontarsi 
con il prezzo a base d’asta di Euro 
3.340.000,00 (tremilionitrecentoqua- 
rantamila/00), esclusa l’imposta di regi¬ 
stro ed eventuali ulteriori oneri fiscali. Il 
bando di asta pubblica e il fac-simile di 
dichiarazione resa ai sensi del D.P.R. 
445/2000, sono disponibili presso 
l’Ufficio Patrimonio - Via Francesco 
Montanari, 7, nelle giornate di martedì, 
giovedì e sabato dalle ore 9,30 alle 
12,30. Il presente bando è anche pub¬ 
blicato sul sito internet del Comune al 
seguente indirizzo: 

www.comune.mirandola.mo.it II con- 

corrente dovrà presentare, l’offerta 
economica al Comune di Mirandola, 
Piazza Costituente n°1 - Ufficio 
Protocollo, a pena di esclusione, 
entro e non oltre le ore 12.30 del 
giorno 14 marzo 2007, precedente a 
quello fissato per l’asta. Il plico potrà 
essere consegnato a mano o per 
mezzo del servizio postale racco¬ 
mandato di Stato. 

Prot. n.629 

Mirandola, 15 gennaio 2007 

Il Dirigente del Settore 
LL.PP. e Patrimonio 

(Arch. Adele Rampolla) 














































































Il vostro parere, 

lo abbiamo messo in bilancio. 



Vodafone presenta il proprio Bilancio di Responsabilità. 

Negli anni scorsi abbiamo dialogato con tutti i nostri principali interlocutori: associazioni, clienti, azionisti, 
colleghi e fornitori, per capire meglio i loro desideri e cosa si aspettano da noi. Dall’elaborazione interna 
dei risultati sono emerse le priorità a cui Vodafone intende dare una risposta da subito: l’attenzione continua 
alla tutela dei minori, una comunicazione che promuova scelte d’acquisto consapevoli e la valorizzazione 
delle nostre persone e iniziative. Il frutto di questo lavoro è il nostro Bilancio di Responsabilità 2005/2006. 
Puoi richiederne una copia a CSR.ltalia@mail.vodafone.it o consultarlo sul sito www. vodafone.it 
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Life is now vodafone 
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ECONOMIA & LAVORO 


l’Unità 17 

giovedì 22 febbraio 2007 


L’inflazione diminuisce 
le famiglie fanno debiti 

A gennaio prezzi su dell’1,7%, il minimo dal ’99 
Cresce rapidamente il ricorso al credito: +10,85% 


M di Laura Matteucci / Milano 

Al MINIMI A gennaio l’inflazione frena e tor¬ 
na ai minimi del 1999. Le stime definitive del- 
l’Istat confermano: l’aumento dei prezzi ri¬ 
spetto a un anno prima è stato dell’1,7% in 


calo rispetto all’1,9% 
tendenziale registra¬ 
to a dicembre. L’au¬ 
mento congiunturale 

(a gennaio 2007 rispetto a di¬ 
cembre 2006) è stato dello 
0,1%. A correre, e a pesare sui bi¬ 
lanci familiari, sono soprattutto 
le spese per la casa, gli alimenta¬ 
ri e i tabacchi, mentre continua 
il calo delle comunicazioni. Un 
aiuto potrebbe arrivare dall'im¬ 
patto delle liberalizzazioni che, 
dice il ministro Pierluigi Bersani 
(Sviluppo), si farà sentire «nel¬ 
l'ordine di qualche punto deci¬ 
male» sul pii 2007, ma anche 
sull'inflazione e sulla fiducia dei 
consumatori, grazie allo svilup¬ 
po della concorrenza. 

Se il carovita scende, l'indebita¬ 


mento bancario delle famiglie 
invece sale vertiginosamente: 
in un anno è cresciuto in media 
del 10,85% arrivando a toccare, 
nel settembre 2006 (ultimo da¬ 
to disponibile), la quota di 
17.854 euro. Lo rileva una ricer¬ 
ca della Cgia di Mestre: si parte 
dal 2005, quando la media del¬ 
l'esposizione bancaria familiare 
era di 15.916 euro. 

I più esposti sono i cittadini di 
Bolzano, con un indebitamen¬ 
to familiare medio pari a 
31.437 euro, seguiti dai lodigia¬ 
ni (25.710 euro), i senesi 
(25.368 euro) e i mantovani 
(24.929 euro). Interessante, pe¬ 
rò, è anche l'analisi sull'incre¬ 
mento rispetto al 2005. Accan¬ 
to ad una media nazionale del 
+10,85%, emerge l'aumento 
più elevato registrato a livello 
nazionale tra le famiglie di Reg¬ 
gio Emilia (+18,19%), secondo 


è quello dei nuclei napoletani 
(17,61%), terzo quello dei caser¬ 
tani (+16,48%), e al quarto po¬ 
sto sono le famiglie genovesi 
per le quali l'indebitamento 
con le banche tra settembre 
2005 e lo stesso mese del 2006 è 
salito del 16,43%. 

I record assoluti dell'indebita¬ 
mento vanno al centro e al 
nord, sottolinea la Cgia, i prima¬ 
ti degli incrementi vanno inve¬ 
ce al centro sud. 

Ed è questo il dato più preoccu¬ 
pante: di fatto, le città più inde¬ 
bitate sono anche quelle che re¬ 
gistrano livelli di reddito mag¬ 
giori. La Cgia, comunque, non 
esclude un incremento del ricor¬ 
so ai prestiti bancari anche da 
parte di chi è in difficoltà. Co¬ 
me sarebbe confermato dal da¬ 
to (al rialzo) relativo alle città 
meridionali, che registrano un 
reddito medio inferiore. 

A pesare sui bilanci 
domestici sono 
soprattutto le spese 
per la casa, i tabacchi 
e gli alimentari 


Del resto, l'inflazione continua 
a pesare soprattutto sui capitoli 
di spesa che si portano via la 
maggior parte degli stipendi: su 
base congiunturale, gli aumen¬ 
ti più significativi sono stati 
quelli per «abitazione, acqua, 
elettricità e combustibili» 
(+0,3%), «prodotti alimentari e 
bevande analcoliche» (+0,2%), 
oltre che per «comunicazioni» 
(+0,4%). 

Su base annua, cambia poco: in¬ 
crementi maggiori per alcol e ta¬ 
bacchi (+4,6%), casa, acqua, 
elettricità e combustibili 
(+4,2%), e per gli alimentari 
(+2,6%). Diminuisce invece il 
peso delle comunicazioni 
(-4,4%) e delle spese per la salu¬ 
te (-1,6%). 

«Il rallentamento dell'inflazio¬ 
ne a gennaio - spiega l'Istat - ri¬ 
sente della flessione del ritmo 
di crescita tendenziale dei prez¬ 
zi sia dei beni sia dei servizi. In 
particolare, del perdurare della 
fase di flessione dei prezzi degli 
energetici, iniziata a settembre 
2006. Da considerare, su base 
annua, anche la flessione degli 
alimentari. In controtendenza, 
invece, l'andamento di alcune 
tipologie di servizi nel settore 
dei trasporti e della ristorazio¬ 
ne». 





L'Italia lascia il segno 

Riconoscere l’Italia nel mondo 
Ecco il nuovo marchio del Paese 


■ Un nuovo logo per l'Italia: 
una grande "It" con la "t" a 
forma di penisola, accompa¬ 
gnato dalla scritta «L'Italia la¬ 
scia il segno». 

Presentando il simbolo ieri 
mattina a Palazzo Chigi Prodi 
ha spiegato che «nel mondo 
di oggi l'immagine di un Pae¬ 
se si gioca anche sulla ricono¬ 
scibilità di un simbolo e sulla 
sua identità. Era ora che l'Ita¬ 
lia avesse un marchio del turi¬ 
smo». 

Una visualizzazione grafica 
del Belpaese che il premier 
non ha esitato a giudicare 
«estremamente bella». Un 
marchio, spiega ancora Prodi 
parlando del logo, «non basta 


certo, ma è una splendida op¬ 
portunità». Questa iniziativa 
«è parte integrante della no¬ 
stra strategia», una strategia 
«per fare sistema». 
«Riporteremo l'Italia al posto 
che gli spetta» è stato invece il 
commento del vice premier 
Francesco Rutelli, che ha an- 

Un logo per rilanciare 
il turismo tricolore 
Oggi a Milano viene 
presentato 
il portale ltalia.it 


che sottolineato lo scopo di 
coordinamento tra le regioni, 
essendo la "dispersione" un 
problema concreto: «Troppe 
iniziative di promozione al di 
fuori di un marchio unita¬ 
rio». 

Il ministro dei Beni Culturali 
ha inoltre annunciato un sito 
internet collegato al marchio: 
«Adesso vi saranno tante de¬ 
clinazioni possibili anche sul 
web, di grande interesse: infat¬ 
ti tra gli impegni del governo 
c'è la presentazione a Milano 
del portale Italia.it, frutto del¬ 
la grande collaborazione tra il 
governo, il ministro Nicolais 
e le Regioni italiane, che è be¬ 
ne che lavorino insieme». 


Ferrovie, la frenata di Bianchi 
Sugli aumenti ancora nessuna decisione 


I benzinai sospendono lo sciopero 
Bersani avvia 0 tavolo del negoziato 


■ / Roma 


Nulla di deciso, tutto da discutere. Sul¬ 
l'aumento dei biglietti dei treni e sul¬ 
l'esistenza di esuberi nell'organico del¬ 
le Ferrovie, il ministro dei Trasporti get¬ 
ta acqua sul fuoco e invita a non con¬ 
fondere quelle che sono ancora delle 
proposte con decisioni già prese. Ri¬ 
spondendo a un interrogazione alla Ca¬ 
mera, Alessandro Bianchi ha spiegato 
che il rincaro delle tariffe ferroviarie 
del 10% dal prossimo ottobre «non po¬ 
teva essere deciso unilateralmente dal¬ 
le Ferrovie, gli aumenti fanno parte del 
piano industriale che è stato presenta¬ 
to nei giorni scorsi e deve essere ancora 
esaminato». Il ministro dunque frena 
e afferma tra l'altro che per poter au¬ 
mentare i biglietti «occorre il via libera 
del Cipe». 

Il piano 2007-2011 è stato illustrato dal 
management delle Ferrovie al premier 
e ai ministri interessati l'8 febbraio, pre¬ 


vede rincari del 10% per Alta velocità, 
Eurostar, media e lunga percorrenza 
dopo una manovra della stessa entità 
scattata in gennaio. Il governo ha chie¬ 
sto di poterlo vagliare e ridiscutere. Co¬ 
sa a cui il ministro tiene molto visto 
che «intende intervenire sulla politica 
tariffaria dell'azienda». Conclusione, 
al momento «fino a quando non sarà 
approvato, non c'è alcun piano indu¬ 
striale, lo stesso vale per le tariffe, è tut¬ 
to da decidere» ha ribadito il ministro. 
Il suo orientamento è di non concede¬ 
re nulla in termini di rincari se in cam¬ 
bio le Ferrovie non si impegnano a ga¬ 
rantire migliori condizioni di viaggio 
soprattutto per le fasce dei pendolari. 
Una linea che potrebbe concretizzarsi 
in un «atto di indirizzo» in cui sia previ¬ 
sto che «qualsiasi aumento dei biglietti 
sia attuato in cambio sostanziale delle 
condizioni di agibilità dei treni». E se 
per garantire un servizio più puntuale 
e possibilmente più pulito, «le Ferrovie 


- riferisce Bianchi - hanno già avviato 
azioni, per il confort occorre acquistare 
nuovi treni». 

Il discorso del piano «pendente» vale 
anche per l'organico e gli esuberi - 
3500 nel 2007- che il ministro defini¬ 
sce «eventuali». «Nulla di deciso, tutto 
da discutere». Nel piano si fa un'ipotesi 
di turnover, vale a dire di «uscite dei la¬ 
voratori e di mancate assunzioni» in 
modo da garantire nel tempo un orga¬ 
nico assai più ristretto. Messa così non 
ci sarebbero licenziamenti, ma è chia¬ 
ro che con gli anni, lo stesso servizio sa¬ 
rebbe ripartito per un numero inferio¬ 
re di dipendenti, a meno che non si vo¬ 
glia ridurre il servizio, ma questa sareb¬ 
be un'altra storia.ha detto ancora Bian¬ 
chi il quale comunque intende «corre¬ 
lare strettamente ogni aumento con in¬ 
cremento del livello dei servizi ferrovia¬ 
ri, in particolare comfort, pulizia, pun¬ 
tualità». 

fe. m. 


■ / Roma 


Dialogo senza passi indietro. Questo 
il risultato del primo incontro tra go¬ 
verno e benzinai che ha portato alla 
sospensione dello sciopero di 4 giorni 
inizialmente annunciato. Distributo¬ 
ri aperti, quindi, dal 27 febbraio al 2 
marzo. Il 27 partirà il tavolo di con¬ 
fronto al ministero dello Sviluppo. 

«È esattamente quello che il ministro 
Bersani chiedeva - commenta soddi¬ 
sfatto Umberto Carpi, consigliere del 
ministro - Nessun arretramento sul 
fronte delle liberalizzazioni, ma an¬ 
che attenzione alle richieste degli ope¬ 
ratori». Due i timori espressi dai benzi¬ 
nai. L'apertura di nuove stazioni pres¬ 
so la grande distribuzione potrebbe 
comportare la «desertificazione» del¬ 
le aree circostani. Ma c'è anche la 
paura opposta: che si assista ad una 
proliferazione incontrollata di pom¬ 
pe. Il ministero si è detto dispobibile a 


considerare le obiezioni delle associa¬ 
zioni di categoria. «Le associazioni 
hanno ribadito al governo le preoccu¬ 
pazioni già espresse circa gli effetti ne¬ 
gativi delle misure contenute nel 
provvedimento - si legge in una nota 
congiunta - e il governo, preso atto di 
tali preoccupazioni, ha dichiarato il 
proprio impegno ad esaminare nel 
merito, in uno specifico tavolo di con¬ 
fronto, tutte le problematiche solleva¬ 
te con l'obiettivo di individuare stru¬ 
menti e proposte da avanzare, soste¬ 
nendole come integrazione al dise¬ 
gno di legge nel corso dell'esame par¬ 
lamentare». 

Secondo il segretario Fegica Cisl Ro¬ 
berto Di Vincenzo «la favola» dei ge¬ 
stori contrari agli interessi dei consu¬ 
matori sarà smentita dal tavolo di la¬ 
voro. Del resto, «i prezzi non dipendo¬ 
no dai distributori, se non in minima 
parte». «Noi non temiamo la concor¬ 
renza - ha concluso Di Vincenzo - il 


problema è quello di definire regole 
uguali per tutti». Dal canto suo, il pre¬ 
sidente di Figisc-Confcommercio, Lu¬ 
ca Squeri, ha dichiarato che la decisio¬ 
ne è stata condivisa da tutte le sigle 
sindacali, anche se non si è ancora en¬ 
trati nel merito della questione. 
Soddisfatta anche la faib, federazione 
autonoma dei benzinai. «Il governo 
-afferma il presidente Franco Bertini - 
è disposto a fare le opportune integra¬ 
zioni al decreto in modo che siano 
evitate ricadute negative sulla catego¬ 
ria, tutelandone l'occupazione. Con 
le altre sigle sindacali (Figisc-Anisa e 
Fenica-Cisl ndr), in vista dell'incon¬ 
tro del 27 troveremo una posizione 
unica da sottoporre al ministro, en¬ 
trando anche nel merito dell'analisi 
dei prezzi». Soddisfatti i consumatori 
del Codacons per la sospensione del¬ 
lo sciopero. Ma avvertono: nessuna 
retromarcia sulla liberalizzazione. 

b. di g. 
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Gazprom sbarca 
in Italia 

e punta su Hera 

A settembre la decisione del gigante russo 
Dal primo aprile al via l’intesa con Eni 


M di Laura Matteucci / Milano 

LA CAMPAGNA DEL GAS Gazprom con¬ 
ferma l’obiettivo dello sbarco sul mercato ita¬ 
liano della distribuzione del gas a partire dal 
prossimo aprile, e ribadisce l’interesse per 


l’ex municipalizzata 
emiliana Hera. Ma il 
numero due del grup¬ 
po russo, Alexsander 

Medvedev, in videoconferenza 
da Mosca, riferisce di aver «rice¬ 
vuto molte proposte» e spiega 
che la decisione finale per un'ac¬ 
quisizione o il lancio di una joint 
venture con un partner italiano 
sarà fatta «entro la fine dell'anno 
del gas, ovvero settembre». 

«Hera è nella nostra lista di osser¬ 
vazione - dice Medvedev - Abbia¬ 
mo ricevuto diverse proposte 
che stiamo analizzando in ma¬ 
niera dettagliata, secondo il crite¬ 
rio di ottenere il maggior valore 
possibile». 


Medvedev parla anche di Eni, 
sottolineando che l'accordo si¬ 
glato «è in vigore» e che le due so¬ 
cietà stanno studiano opportuni¬ 
tà di investimento in Italia e in 
Russia, ma «ci vorrà più tempo». 
Mentre «la parte commerciale 
dell'accordo partirà dal primo 
aprile». La fornitura iniziale sarà 
di 100 milioni di metri cubi che 
a partire da ottobre dovrebbero 
gradualmente salire, fino ad arri¬ 
vare al tetto fissato di 3,5 miliar¬ 
di di metri cubi. Un target per il 
quale servono tempo e partner. 
Quanto ad Hera, nessuna inten¬ 
zione, quindi, di stringere i tem¬ 
pi, e nemmeno di sfruttare l'occa¬ 
sione della visita del presidente 
Vladimir Putin in Italia, il 14 mar¬ 
zo a Bari. «Firmare accordi in oc¬ 
casione di visite di stato era una 
tradizione sovietica - scherza Me¬ 


dvedev - Ora siamo un'azienda 
commerciale e nessuno ci può 
imporre di firmare». 

Insomma, il vicepresidente del 
monopolista msso conferma l'in¬ 
teresse per Hera, la prima multiu- 
tility in Italia e il terzo operatore 
nazionale per la distribuzione e 
la vendita di gas metano, con 
quasi tre miliardi di metri cubi di 
gas venduti nel 2005 a quasi un 
milione di clienti. Ma le offerte 
sul tavolo sono più di una e il pro¬ 
cesso di valutazione terminerà 
solo in settembre. Oltre ad Hera, 
ci sono indiscrezioni su un inte¬ 
resse anche per Acea ed Eni- 
power, senza escludere le più fa¬ 
mose Enel ed Edison. 

Con Hera c'è però una conver¬ 
genza di impegni, visto che en¬ 
trambi i gruppi hanno in corso 
accordi di cooperazione con l'al¬ 
gerina Sonatrach, uno dei colos¬ 
si mondiali del gas. 

Il gigante statale msso Gazprom 
sta anche pensando di «coordi¬ 
nare le attività» tra tutti i paesi 
produttori, richiamandosi alle 
parole di Putin e alla proposta 
partita da Teheran. Non si tratte¬ 
rebbe di una «Opec del gas», ma 
di un più semplice coordinamen¬ 
to in alcuni campi di attività. 



La sede di Gazprom a Mosca Foto Ansa 


Il gruppo Espresso aumenta le vendite 

L’utile netto del gruppo l’Espresso si è attestato nel 2006 a 

103.6 milioni di euro (116,3 milioni nel 2005), mentre le vendite so¬ 
no aumentate del 2,1% passando da 1.079 milioni di euro a 

1.102.6 milioni. Questi alcuni dei dati di rilievo approvati dal cda 
del gruppo editoriale che ha anche proposto la distribuzione di un 
dividendo di 0,16 euro ad azione, in rialzo del 10% rispetto a quel¬ 
lo del 2005. Lo scorso anno, secondo quanto precisa una nota 
del gruppo, si è registrato un incremento del profitto operativo - al 
netto dell'impatto dei contributi per la carta stampata nel 2005 - 
che ha raggiunto i 156,9 milioni di euro (più 0,8%). La pubblicità è 
salita dai 585,7 milioni di euro del 2005 a 615,8 milioni. I dati sulla 
diffusione sono diminuiti dell'1,6%, da 466,6 a 458,9 milioni di eu¬ 
ro, a causa del calo delle vendite di prodotti optional. Al contrario, 
l'effetto negativo sui ricavi causato dagli scioperi è stato controbi¬ 
lanciato dal buon trend di diffusione della Repubblica (in media cir¬ 
ca 628mila copie al giorno) e dell'Espresso (395mila copie settima¬ 
nali), e dal rialzo a 1 euro del prezzo di alcuni quotidiani locali. 

La Repubblica si è confermata, per il quinto anno consecutivo, il 
quotidiano più letto in Italia, con oltre 3 milioni di lettori. 


FINANZA E PROCURE/1 

Bondi sotto 
inchiesta 
in Francia 


■ L'ex amministratore delega¬ 
to di Montedison e ora a.d. di 
Parmalat, Enrico Bondi, è stato 
convocato dal Gip di Milano 
Clementina Forleo per il 7 mar¬ 
zo prossimo nell'ambito di una 
rogatoria richiesta dal tribunale 
di Nanterre, città nei pressi di 
Parigi. Bondi è indagato per 
l'ipotesi di reato di ricettazione 
e violazione della legge societa¬ 
ria francese, in relazione a 
un'inchiesta sulla scissione del¬ 
la società agro-alimentare Erida- 
nia Beghin-Say. Insieme a Bon¬ 
di è stato convocato anche Ste¬ 
fano Meloni, ex presidente e di¬ 
rettore generale di Eridania. 

I fatti contestati risalgono al 
2001, quando Enrico Bondi era 
amministratore delegato di 
Montedison, con Meloni come 
direttore generale. Il consiglio 
di amministrazione di Eridania 
Beghin Say, società francese 
quotata alla Borsa di Parigi e 
controllata da Montedison, de¬ 
cise di effettuare una scissione 
del gruppo in quattro società in¬ 
dipendenti. Il progetto diventò 
operativo a giugno, quando da 
Eridania nacquero Beghin Say 
(zucchero), Cerestar (amido), 
Cereol (semi oleosi) e Provimi 
(mangimi), tutte quotate in 
Borsa. Le società vennero poi 
tutte cedute dalla Montedison, 
nel frattempo acquisita da Itale- 
nergia e diventata Edison. 

Ma il legale del manager smen¬ 
tisce: «Il dottor Bondi non è in¬ 
dagato per ricettazione. Si trat¬ 
ta di un'indagine da tempo in 
corso a Parigi - precisa l'avvoca¬ 
to Marco De Luca - che riguar¬ 
da soltanto la correttezza for¬ 
male di premi pagati e dirigenti 
e dipendenti in occasione della 
scissione di Beghin-Say in quat¬ 
tro società e non la ricettazio¬ 
ne». 


FINANZA E PROCURE/2 

Romiti jr 
e Savona 
a giudizio 

■ Il giudice per l'udienza preli¬ 
minare di Milano, Marco Maria 
Alma, ha emesso ordinanza di 
rinvio a giudizio nei confronti 
di Piergiorgio Romiti, Paolo Sa¬ 
vona e un revisore dei conti, 
Maurizio Serafini, indagati nel 
procedimento Imprepar-Impre- 
gilo relativo ai presunti reati di 
aggiotaggio e falso in comunica¬ 
zioni sociali commessi da Im- 
pregilo. Il processo - che vede 
l'azienda imputata e parte lesa 
allo stesso tempo, in base alla 
legge che impone l'adozione di 
modelli organizzati per preveni¬ 
re gli illeciti - comincerà il prossi¬ 
mo 14 giugno davanti alla se¬ 
conda sezione penale del Tribu¬ 
nale di Milano. 

Ma i due manager nonn sono 
nuovi a simili vicende giudizia¬ 
rie. «Ingannavano il pubblico 
per conseguire un ingiusto pro¬ 
fitto, per evitare l'abbattimento 
del capitale sociale della Impre- 
gilo spa» scriveva solo un anno 
fa il pubblico ministero di Mon¬ 
za per chiedere chiede il rinvio 
a giudizio di Paolo Savona, Pier¬ 
giorgio Romiti, e dei revisori 
contabili di Reconta. Per loro si 
ipotizzavano il falso in bilancio 
e Taggiotaggio informativo: im¬ 
possibilitati a iniettare nuove ri¬ 
sorse in un gruppo messo in cri¬ 
si dalla frenata di costruzioni e 
grandi opere, con un patrimo¬ 
nio netto saldamente inferiore 
ai debiti, per non dover ricapita¬ 
lizzare, ne tentarono molte per 
scansare le perdite. Così il pub¬ 
blico ministero Walter Mapelli 
ipotizzò «valutazioni non corri¬ 
spondenti al vero» nei bilanci 
di Impregilo spa nel 2003, e nel 
2003 anche della controllata 
Imprepar. E Taggiotaggio infor¬ 
mativo dei vertici, che firmava¬ 
no, oltre i bilanci, la comunica¬ 
zione al mercato. 




Agricoltura 

Nel 2006 produzione 
in calo del 3,5 per cento 

La produzione agricola in Italia ha chiuso il 2006 con una fles¬ 
sione del 3,5% su base annua. È quanto emerge da una pri¬ 
ma stima elaborata dalNsmea sull'intera annata trascorsa, 
caratterizzata da un'analoga riduzione del valore aggiunto. 
Per le coltivazioni vegetali la riduzione stimata è del 4,2%, 
mentre il settore zootecnico ha fatto segnare una contrazio¬ 
ne del 2%. Meno 1,9% anche per le consegne di latte. 

Badoni 

Allarme della Fiom: l’azienda 
svuota la sede di Calenzano 

La Fiom di Firenze lancia l’allarme per il futuro della Badoni 
(ex Benelli presse) di Calenzano dopo che ieri mattina 
un’azienda di trasporti incaricata dalla direzione ha preleva¬ 
to alcuni macchinari necessari alla produzione e li ha trasferi¬ 
ti nella sede di Lecco senza dare la minima comunicazione ai 
rappresentanti dei lavoratori. 

Unicoop Firenze 

Oggi i dipendenti in sciopero 
per quattro ore 

I dipendenti di Unicoop Firenze hanno deciso in assemblea 
lo stato di agitazione proclamando uno sciopero di 4 ore, 
che si terrà oggi con un presidio davanti alla sede di Scandic- 
ci. I lavoratori rimproverano all'azienda «l'abbandono di una 
politica di gestione delle risorse umane fondata sulla valoriz¬ 
zazione delle persone». 


Fiat annuncia 950 assunzioni a Cassino 

Entreranno in fabbrica entro ottobre e saranno impiegati sulle linee della nuova «Bravo» 


M / Milano 

SVOLTA Novecentocin- 
quanta posti di lavoro in più 
entro l’autunno, il ritorno 
del terzo turno, la conferma 
che nel 2008 arriverà la nuo¬ 
va Delta con ulteriori possi¬ 
bilità occupazionali per i giova¬ 
ni - età prevista, tra i 21 e i 29 
anni - del Lazio meridionale. È 
questa la prospettiva che si di¬ 
schiude per la Fiat Auto di Pie- 
dimonte, a Cassino, all'indo- 
mani dell'accordo sottoscritto 
fra l'azienda ed i rappresentan¬ 
ti sindacali nella sede dell' 
Unione Industriale di Prosino¬ 
ne. E per la casa automobilisti¬ 
ca torinese è una nuova confer¬ 
ma del rilancio. Un rilancio 
che, oltre agli azionisti, comin¬ 
cia a premiare anche l'occupa¬ 
zione. 


L'intesa prevede una crescita 
produttiva fino ad un massi¬ 
mo di 730 «Bravo» montate al 
giorno. Il che vuol dire che nel 
2007 saranno prodotte circa 
120mila vetture. Nel 2008, a 
pieno regime, la produzione sa¬ 
rà di 170mila Bravo annuali. 

In particolare si inizierà con la 
produzione di 200 vetture al 
giorno per passare a 360 a fine 
marzo, a 500 a fine aprile a 600 
fine maggio per giungere a 700 
ad ottobre. Questo comporte¬ 
rà il passaggio a tre turni di la¬ 
voro dal lunedì al venerdì, ini¬ 
zialmente nel solo reparto la- 
stratura a cui si aggiungerà a fi¬ 
ne maggio la verniciatura e in 
autunno il reparto montaggio. 
Per rendere possibile questi 
programmi produttivi la Fiat 
assumerà 200 persone ad apri¬ 
le, 500 a maggio e 250 in au¬ 
tunno per un totale di 950 nuo¬ 
ve assunzioni. Si tratta di livelli 
che sarebbero comunque com¬ 
misurati alle previsioni di ven¬ 


dita. 

Fiat ha detto di avere ottenuto 
fino ad ora lOmila prenotazio¬ 
ni per la «Bravo». Per sostenere 
questo trend occorrerà attivare 
i tre turni, 15 settimanali, che 
dovrebbero andare a pieno re¬ 
gime in autunno, più precisa- 
mente in ottobre. Ma, come 
detto, Fiat ha anche parlato 
per la prima volta del numero 
di assunzioni preventivato: i 
950 nuovi posti saranno con 
contratti di apprendistato pro¬ 
fessionalizzante e di lavoro 
temporaneo. Non si esclude il 
distacco da altri stabilimenti 

L’accordo prevede 
per lo stabilimento 
di Piedimonte anche 
la produzione 
della Lancia Delta 


per solidarietà verso siti con 
produzioni calanti, come Po- 
migliano d'Arco. In maniera 
graduale Fiat Auto passerà 
quindi nel sito di Piedimonte 
dagli attuali 3.600 dipendenti 
diretti a circa 4.550. 

L'accordo sindacale prevede 
anche una nuova ergonomia 
con posti di lavoro ottimizzati, 
oltre a una rivisitazione sulle 
pause - fermi restando i 40 mi¬ 
nuti complessivi sulle 8 ore di 
lavoro. Attualmente ci sono 
due pause di venti minuti cia¬ 
scuna che diventeranno tre. 
Ma sulle pause e sull'ergono¬ 
mia ci sarà un'apposita discus¬ 
sione fra sindacati e azienda di¬ 
rettamente a Piedimonte. Si 
parlerà in quella sede anche di 
metrica in termini di migliora¬ 
mento delle condizioni per i la¬ 
voratori. I dirigenti del Lingot¬ 
to hanno anche confermato 
l'arrivo della nuova Lancia Del¬ 
ta che dovrà essere commercia¬ 
lizzata nel 2008. 


Integrativo Heinz-Plada 
Premio di 7.800 euro 

Le organizzazioni di cate¬ 
goria di Cgil, Cisl e Uil hanno 
sottoscritto il rinnovo dell'ac¬ 
cordo di gruppo della 
Fleinz-Plada. Tra i punti quali¬ 
ficanti, il risultato economico 
con un premio per obiettivi 
che nel quadriennio 
2007-2010 è di 7.800 euro 
per ciascun lavoratore, men¬ 
tre sul fronte dell'occupazio¬ 
ne l'azienda si impegna a pri¬ 
vilegiare nell'assunzione, sia 
a tempo indeterminato che 
determinato, i lavoratori che 
abbiano già lavorato almeno 
tre mesi presso l'azienda. 
Risultati anche per quanto ri¬ 
guarda le pari opportunità: in 
caso di nascita, adozione o 
affido di figli, l'azienda conce¬ 
derà una giornata di permes¬ 
so retribuito ai dipendenti pa¬ 
dri. 


FINMECCANICA UNIPOL TAGLI 

Fatto l’accordo aziendale all’Alenia Vertenza Sertel, è strappo tra la compagnia CartaSì, no di Cgil, Cisl e Uil al piano industriale 

Ai lavoratori bonus di 1.900 euro in tre anni di via Stalingrado e i sindacati «A rischio 150 posti nella sede di Roma» 


■ Accordo fatto per il contratto inte¬ 
grativo Alenia Aeronautica. I dipen¬ 
denti dell'azienda del gruppo Finmec¬ 
canica, riceveranno un bonus a regi¬ 
me (cioè di qui al 2010) di 1.900 euro. 
L'intesa tra la società del gruppo 
Finmeccanica (guidata dal presidente 
Giorgio Zappa e daH'amministratore 
delegato Giovanni Bertoloni) ed i sin¬ 
dacati metalmeccanici (Firn Cisl, 
Fiom Cgil e Uilm) è stata siglata - se¬ 
condo la tradizione delle trattative 
sindacali - dopo 35 ore di trattativa 
ininterrotta. 

«L'accordo raggiunto è importante 
per diversi motivi - osserva Massimo 
Masat, coordinatore nazionale 
Fiom-Cgil del gruppo Alenia Aero¬ 
nautica - perché ridistribuisce ai lavo¬ 
ratori, come premio di risultato, una 


quota apprezzabile di risorse finanzia¬ 
rie. Infatti porterà ai lavoratori a regi¬ 
me, ovvero entro il 2010, 1.900 euro 
annui medi lordi». 

Il sindacato sottolinea anche che rac¬ 
cordo contiene aspetti normativi si¬ 
gnificativi per ciò che riguarda il mer¬ 
cato del lavoro. Per esempio fissa nor¬ 
me volte alla riduzione del lavoro pre¬ 
cario . L'azienda non ricorrerà più allo 
staff leasing, mentre per i contratti di 
inserimento e per il lavoro in sommi¬ 
nistrazione viene fissato un tetto del 
7% del totale degli addetti. «Inoltre - 
conclude Masat - il premio di risulta¬ 
to sarà riconosciuto, oltre che ai lavo¬ 
ratori attivi con contratto di inseri¬ 
mento o di somministrazione, anche 
ai lavoratori assunti con contratto di 
apprendistato. 


■ Muro contro muro tra Unipol e 
sindacati sulla vertenza Sertel, il cali 
center della compagnia assicurativa. 
Dopo lo strappo di lunedì - con 
l'azienda che si era detta «non dispo¬ 
nibile a fare accordi» in merito al- 
l'esternalizzazione di alcuni servizi as¬ 
sicurativi - è stata convocata dai sinda¬ 
cati un'assemblea per indire uno scio¬ 
pero. «L'intenzione è quella di prose¬ 
guire la mobilitazione - conferma 
Gianni Lucarini, della Fisac-Cgil - ren¬ 
dendo pubblica la cosa, soprattutto at¬ 
traverso volantini e manifestazioni. E 
magari anche scendendo in piazza». 
L'aspetto che più preoccupa è il «cam¬ 
bio del rapporto politico con Unipol. 
Con la nuova dirigenza - attaccano 
compatti i rappresentanti dei lavora¬ 
tori - c'è stata un'inversione di rotta. 


Un chiaro segnale da parte del mana¬ 
gement che determina le linee azien¬ 
dali senza considerarci». 

Per Unipol invece è «un'allarme in¬ 
giustificato». Il gmppo pare voglia tor¬ 
nare al dialogo per riprendere le tratta¬ 
tive. Il provvedimento, secondo 
l'azienda, «è unicamente motivato 
dalla volontà di assicurare alla pro¬ 
pria clientela, un livello di servizio di 
assoluta qualità ed efficienza». Pro¬ 
prio per questo, «sorprende e ramma¬ 
rica come l'esternalizzazione di una 
parte del servizio, una misura ormai 
di comune prassi in vari settori, abbia 
potuto suscitare un così elevato livel¬ 
lo di preoccupazione». In ogni caso, 
l'azienda «si rende disponibile» per 
un nuovo incontro con i rappresen¬ 
tanti dei lavoratori. 


■ «Saranno 150 i posti di lavoro a ri¬ 
schio, 80 inquadrati nel contratto 
bancari e 70 in quello del commer¬ 
cio, cui si aggiungono 120 della Socie¬ 
tà Bfs che lavora in appalto, se Carta 
Sì darà seguito alla minaccia di chiu¬ 
sura della sede romana di via Otricoli, 
così come annunciato nel corso della 
presentazione del piano industriale 
2007 - 2009, che peraltro mostra una 
società tutt'altro che in crisi ma che 
anzi fa prevedere un forte aumento 
degli utili ante imposta, portandoli a 
60 milioni di euro», 

È quanto spiega una nota congiunta 
di Cgil, Fisac e Filcams Roma e Lazio e 
Roma Sud. «È inammissibile che un 
progetto ambizioso di espansione del 
mercato si coniughi con ricadute oc¬ 
cupazionali ingiustificate e costi socia¬ 


li inaccettabili - dicono i sindacati - 
Vanno invece rivendicati piani indu¬ 
striali che, in presenza di obiettivi di 
crescita, consolidino ed accrescano 
l'occupazione, tanto più di un grup¬ 
po dove il sindacato aveva faticosa¬ 
mente ottenuto l'avvio di un percor¬ 
so di reintemalizzazione di attività e 
regolarizzazione dei lavoratori preca¬ 
ri. La chiusura minacciata costituisce 
infatti - prosegue la nota sindacale - 
una grave violazione degli accordi sin¬ 
dacali stipulati negli ultimi anni ed in 
particolare quello del marzo 2006, 
che prevedeva l'assunzione entro l'an¬ 
no da parte di Carta Sì e delle sue so¬ 
cietà controllate di tutti i lavoratori 
impegnati sulle sue commesse sul ter¬ 
ritorio romana. Proclamiamo pertan¬ 
to lo stato di agitazione». 
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Cambi in euro 


1,3145 dollari +0,000 

158,9100 yen +0,900 

0,6726 sterline -0,001 

1,6267 fra. svi. +0,001 

7,4555 cor. danese -0,000 

28,1670 cor. ceca +0,042 

15,6466 cor. estone +0,000 

8,0625 cor. norvegese +0,021 

9,3099 cor. svedese +0,057 

1,6640 dol. australiano -0,007 

1,5349 dol. canadese +0,003 

1,8642 dol. neozel. -0,011 

251,4500 fior, ungherese -1,020 

0,5792 lira cipriota +0,000 

3,8862 zloty poi. -0,007 


Bot 


Bot a 3 mesi 

99,48 

3,29 

Bot a 6 mesi 

98,21 

3,39 

Bot a 12 mesi 

96,27 

3,45 

Bot a 12 mesi 

96,59 

3,45 


Borsa 

Negativa con Capitalia 

Chiusura in calo per Piazza 
Affari. Il Mibtel ha ceduto lo 
0,71%, lo S&P/Mib lo 0,81%, il 
TechStar lo 0,81% e l'All Stars lo 
0,23%. Le Piazze del Vecchio 
Continente hanno accelerato i 
ribassi dopo l'apertura negativa 
di Wall Street e il dato Usa sui 
prezzi al consumo aumentati 
dello 0,2% contro lo 0,1% 
previsto dagli analisti. Milano 
amplifica le perdite rispetto alle 
altre Piazze con le incertezze sul 
fronte politico dopo che il 
governo è andato in minoranza 
al Senato. Il listino delle blue 


Snam Rete Gas 


Mondadori 


chips è stato spinto al ribasso 
dai titoli delle banche, in 
particolare Capitalia (meno 
2,04%). Giù anche 
Mediolanum (meno 2,3%) e le 
popolari Bpvn (meno 1,5%) e 
Bpm (meno 1,5%). In denaro 
invece Mediobanca (più 
1,29%). 

Vendite su Snam (meno 2,4%). 
Tra gli energetici giù anche 
Aem (meno 1,9%), mentre 
Saipem ha fatto un balzo del 
2,97% dopo l'annuncio dei 
conti 2006 con un utile salito 
del 50%. Mediaset ha chiuso 
con un rialzo dell'l,4%.Tra i più 
scambiati Fiat, meno 0,29%. 


Investimenti per 4 miliardi 

Un piano di investimenti 
complessivo per 4,2 miliardi di 
euro con un incremento del 
20% rispetto al piano 
precedente. È uno dei pilastri 
del piano strategico 2007-2010 
di Snam Rete Gas illustrato alla 
comunità finanziaria 
dallamministratore delegato, 
Carlo Malacarne e dal 
presidente Alberto Meomartini. 
«La strategia di Snam Rete Gas è 
chiara e coerente», ha spiegato 
Malacarne. «La nostra società 
continuerà a mantenere il 
giusto equilibrio tra crescita e 


ritorno agli azionisti. Con il 
nuovo piano strategico Snam 
Rete Gas conferma la continuità 
nella strategia di sviluppo degli 
investimenti, per garantire nel 
tempo una crescente capacità di 
trasporto necessaria a soddisfare 
l'aumento della domanda gas 
dagli 84 miliardi di metri cubi 
nel 2006 a circa 95 nel 2010 e a 
115 nel 2020. La realizzazione 
degli investimenti programmati 
- ha aggiunto L'amministratore 
delegato di Snam Rete Gas - 
consentirà inoltre di 
incrementare la flessibilità 
dell'intero sistema di trasporto a 
favore di tutti gli operatori». 


Officina per comunicare 

In casa Mondadori nasce una 
nuova società con l'obiettivo 
di realizzar nuovi progetti di 
comunicazione, diversificati su 
più canali, non solo cartacei. 

La nuova società si chiama 
Officina Mondadori e sarà il 
luogo in cui verranno 
sperimentati e creati nuovi 
linguaggi e forme di 
pubblicità, che si avvarranno, 
in modo sinergico, articolato e 
strutturato, di tutta 
l'esperienza e forza di 
comunicazione che 
Mondadori può dispiegare 


anche fuori dalla carta 
stampata, attraverso i suoi 
brand. Non solo pubblicità 
tradizionale quindi, ma anche 
radio, internet, negozi, attività 
culturali legate al mondo dei 
libri e direct marketing. 
All'intemo di Officina è stato 
creato un desk in grado di 
sviluppare contenuti di tipo 
giornalistico che attingerà dal 
patrimonio editoriale della 
casa editrice. Officina 
Mondadori metterà anche a 
disposizione delle esigenze di 
comunicazione istituzionale 
delle aziende tutto il proprio 
know how editoriale. 


In sintesi 


I principali azionisti 
di Metis, Unicredit, 
Generali, Pam e le 
famiglie di imprenditori 
Margani, Pecci e 
Vittorelli, hanno 
acquistato il 25% di 
Metis. Metis ha 
archiviato il 2006 con 
ricavi pari a 203 milioni 
di euro, in crescita del 
28% rispetto ai 159 
milioni dell'anno 
precedente. 

Vola l’utile netto di 
Saipem. La società del 
gruppo Eni ha chiuso 
l'esercizio con un 
risultato netto pari a 384 
milioni di euro, in 
crescita del 50,6% 
rispetto all'esercizio 
precedente. I ricavi si 
sono attestati a 7,517 
miliardi di euro, mentre 
l'utile operativo è pari a 
599 milioni. Bene anche 
il portafoglio ordini, che 
raggiunge i 13,09 
miliardi di euro grazie 
anche all’acquisizione di 
nuovi ordini per 10,96 
miliardi. Il cda ha anche 
deliberato di proporre 
un dividendo di 0,29 
euro per azione 
ordinaria. 

Oviesse, prima 
azienda italiana di 
abbigliamento fast 
fashion, ha inaugurato il 
suo primo negozio in 
Bulgaria nel nuovissimo 
City Center Sofia. 
All'interno di un grande 
loft di stile ed 
ispirazione industriale 
con mattoni a vista e 
scritte sui muri come 
graffiti, anche a Sofia si 
potrà vivere lo shopping 
di moda e di qualità 
offerto da Oviesse. 

Saras ha chiuso il 
2006 con un utile netto 
rettificato pari a 242 
milioni di euro, in 
crescita del 5% rispetto 
al 2005. E ricavi a 6.169 
milioni di euro, in 
crescita dell’11%. Il cda 
proporrà all'assemblea 
un dividendo pari a 0,15 
euro per azione. 

Heineken ha chiuso 
il 2006 con un fatturato 
pari a 11,83 miliardi di 
euro, in crescita del 
9,6% sul 2005. 

L'utile ante imposte del 
gruppo olandese si 
attesta, invece, a 1,57 
miliardi, registrando un 
incremento del 12,7% 
rispetto all'anno 
precedente. 

Banca Italease ha 
concluso con successo, 
dopo l'offerta in Borsa 
dei diritti inoptati, 
l'aumento di capitale di 
Banca Italease per un 
controvalore di 299,2 
milioni di euro. Pertanto 
non si è reso necessario 
l'intervento della 
garanzia promossa da 
Mediobanca - Banca di 
Credito Finanziario e 
Lehman Brothers. 

British Airways ha 
firmato un ordine per 
l'acquisto di quattro 
Airbus A320. Il nuovo 
ordine porta il numero 
totale di aeromobili 
Airbus in attività nella 
flotta British Airways a 
quota 66. 


Azioni 


NOME TITOLO 

Prezzo 

uff. 

(lire) 

Prezzo 

uff. 

(euro) 

Prezzo 

rif. 

(euro) 

Var. 
rif. 
(in %) 

Var.% 

2/1/07 

Quantità 

trattate 

(migliaia) 

Min. 

anno 

(euro) 

Max. 

anno 

(euro) 

Ultimo 

div. 

(euro) 

Capitaliz. 

(milioni) 

(euro) 

A 

Acea 

27158 

14,03 

14,00 

-0,36 

-4,86 

537 

13,71 

14,74 

0,4700 

2987,05 

Acegas-Aps 

17335 

8,95 

8,96 

-0,47 

4,44 

56 

8,45 

9,04 

0,3200 

491,00 

Acotel 

83957 

43,36 

43,79 

7,28 

133,56 

381 

18,56 

43,36 

0,4000 

180,81 

Acq. Potab. 

35716 

18,45 

18,35 

-0,03 

15,29 

2 

16,00 

20,96 

0,1000 

93,16 

Acsm 

4599 

2,38 

2,38 

-1,20 

-4,50 

67 

2,38 

2,49 

0,0700 

111,32 

Actelios 

16309 

8,42 

8,37 

-0,92 

-2,16 

147 

8,29 

8,82 

- 

570,07 

Aedes 

13436 

6,94 

6,85 

-1,92 

11,58 

140 

6,19 

7,06 

0,1800 

700,65 

Aem 

4980 

2,57 

2,56 

-1,88 

0,78 

8651 

2,45 

2,64 

0,0560 

4629,72 

AemTo 

4825 

2,49 

2,49 

-0,08 

0,40 

1523 

2,32 

2,56 

0,0335 

1819,48 

Aem To w08 

1437 

0,74 

0,74 

-0,77 

-3,82 

76 

0,70 

0,79 

- 

- 

Aerop. Firenze 

38007 

19,63 

19,64 

-1,80 

0,33 

3 

19,56 

20,83 

0,1400 

177,34 

Alerion 

1189 

0,61 

0,61 

2,47 

28,96 

5218 

0,47 

0,61 

0,0050 

245,71 

Alitalia 

2056 

1,06 

1,05 

-1,31 

-1,76 

11630 

1,03 

1,13 

0,0413 

1472,67 

Alleanza 

19556 

10,10 

10,04 

-1,00 

-0,62 

3892 

10,02 

10,27 

0,4550 

8549,67 

Amplifon 

13618 

7,03 

6,97 

-0,80 

8,50 

562 

6,39 

7,22 

0,3000 

1395,24 

Anima 

7346 

3,79 

3,76 

-3,62 

1,77 

507 

3,57 

4,05 

0,1250 

398,37 

Ansaldo Sts 

18637 

9,63 

9,59 

-1,37 

6,96 

460 

8,79 

9,84 


962,50 

Ascopiave 

4066 

2,10 

2,10 

-1,60 

-4,85 

732 

2,02 

2,21 


490,00 

Asm 

8676 

4,48 

4,46 

-1,17 

7,51 

410 

4,08 

4,61 

0,0250 

3469,66 

Astaldi 

12969 

6,70 

6,60 

-2,09 

18,26 

319 

5,53 

6,87 

0,0850 

659,25 

Auto To-Mi 

37291 

19,26 

19,20 

-0,17 

10,15 

330 

17,48 

19,99 

0,3000 

1694,79 

Autogrill 

27445 

14,17 

14,18 

-0,71 

1,00 

940 

14,03 

14,60 

0,2400 

3605,87 

Autostrade 

43682 

22,56 

22,49 

-0,40 

2,87 

2264 

21,76 

22,89 

0,3100 

12897,81 

Azimut H. 

21758 

11,24 

11,16 

0,50 

8,08 

1178 

10,35 

11,24 

0,1000 

1626,59 

B 

B. Bilbao Vlz. 

37540 

19,39 

19,30 

-0,28 

4,33 

2 

18,44 

20,10 

0,1320 


B. C.R. Firenze 

5278 

2,73 

2,75 

2,42 

5,74 

3470 

2,58 

2,89 

0,0520 

3759,81 

B. Carige 

7153 

3,69 

3,69 

-0,11 

0,98 

643 

3,58 

3,75 

0,0750 

4430,13 

B. Carige risp 

7836 

4,05 

4,05 

0,12 

-1,36 

1 

4,02 

4,12 

0,0950 

709,63 

B. Desio 

17419 

9,00 

8,99 

-1,94 

3,64 

280 

8,66 

9,46 

0,0830 

1052,53 

B. Desio r nc 

16733 

8,64 

8,51 

-2,90 

19,98 

36 

7,20 

9,07 

0,1000 

114,09 

B. Finnat 

2051 

1,06 

1,04 

-2,15 

3,62 

845 

1,01 

1,12 

0,0130 

384,29 

B. Ifis 

20681 

10,68 

10,59 

-1,56 

5,69 

51 

10,04 

11,00 

0,2400 

308,60 

B. Intermobiliare 

16274 

8,40 

8,39 

-0,94 

0,56 

62 

8,30 

8,65 

0,2500 

1301,50 

B. Italease 

105469 

54,47 

53,92 

-1,37 

20,19 

509 

44,62 

57,24 

0,4900 

4551,96 

B. Lombarda 

35502 

18,34 

18,27 

-0,59 

6,14 

569 

17,24 

18,47 

0,4000 

6509,22 

B. Profilo 

5119 

2,64 

2,61 

-1,69 

9,12 

172 

2,42 

2,68 

0,1470 

331,17 

B. Santander 

28393 

14,66 

14,51 

-0,98 

1,65 

20 

14,14 

14,66 

0,1376 


B. Sard. r nc 

39694 

20,50 

20,34 

-1,74 

8,04 

20 

18,95 

21,02 

0,5000 

135,30 

B.ca Generali 

21138 

10,92 

10,89 

-1,81 

13,07 

785 

9,65 

11,87 

- 

1215,21 

B.P. Etruria e L. 

30649 

15,83 

15,78 

-0,84 

1,25 

386 

15,63 

16,56 

0,2200 

853,74 

B.P.Intra 

27762 

14,34 

14,31 

-0,15 

2,84 

413 

13,94 

14,36 

0,2000 

807,10 

B.P. Italiana 

22875 

11,81 

11,73 

-1,22 

8,29 

5218 

10,91 

12,03 

0,2750 

8061,41 

B.P. Milano 

24329 

12,56 

12,55 

-1,51 

-6,25 

2836 

12,56 

13,89 

0,1500 

5214,91 

B.P. Spoleto 

23276 

12,02 

12,00 

-1,05 

-2,20 

15 

11,85 

12,29 

0,4000 

263,01 

B.P. Verona No 

46064 

23,79 

23,62 

-1,50 

8,53 

4325 

21,92 

24,33 

0,7000 

8929,06 

B.P.U. Banca 

43082 

22,25 

22,21 

-0,31 

6,41 

1920 

20,91 

22,41 

0,7500 

7664,74 

BasicNet 

2263 

1,17 

1,16 

-0,34 

25,19 

569 

0,93 

1,30 

0,0930 

71,30 

Bastogi 

619 

0,32 

0,31 

-3,64 

19,42 

3278 

0,25 

0,32 

- 

216,16 

BB Biotech 

115770 

59,79 

59,91 

-0,10 

3,39 

9 

57,62 

60,93 

1,8000 


Bea Ifis w08 

9077 

4,69 

4,62 

-3,73 

1,25 

36 

4,42 

4,99 

- 

- 

Beghelli 

1212 

0,63 

0,61 

-1,82 

16,63 

874 

0,54 

0,63 

0,0258 

125,24 

Benetton 

24747 

12,78 

12,77 

0,12 

-13,27 

615 

12,78 

14,79 

0,3400 

2334,78 

Beni Stabili 

2719 

1,40 

1,40 

0,21 

13,32 

12805 

1,19 

1,42 

0,0240 

2408,24 

Biesse 

39848 

20,58 

20,37 

-2,26 

32,21 

258 

15,37 

20,86 

0,1800 

563,75 

Boero 

43237 

22,33 

22,33 

-0,76 

37,50 

0 

15,70 

22,33 

0,4000 

96,92 

Bolzoni 

9346 

4,83 

4,73 

-0,80 

19,16 

195 

3,97 

4,85 

- 

123,99 

Bon. Ferraresi 

72436 

37,41 

37,20 

-0,03 

-1,71 

4 

37,39 

38,74 

0,1300 

210,43 

Brembo 

19254 

9,94 

9,91 

-2,21 

3,25 

324 

9,49 

10,30 

0,2100 

664,10 

Brioschi 

1114 

0,58 

0,56 

-1,75 

24,36 

3300 

0,45 

0,59 

0,0038 

415,35 

Bulgari 

21735 

11,22 

11,19 

-0,96 

3,30 

976 

10,65 

11,48 

0,2500 

3362,72 

Buongiorno Spa 

7261 

3,75 

3,70 

-2,32 

-4,82 

1024 

3,75 

4,01 

- 

326,32 

Buzzi Unicem 

42869 

22,14 

21,97 

-0,68 

2,79 

463 

21,12 

22,26 

0,3200 

3647,49 

Buzzi Unicem r nc 

30392 

15,70 

15,60 

-0,93 

7,10 

81 

14,52 

15,80 

0,3440 

637,53 


C 


C. Artigiano 

7284 

3,76 

3,75 

-0,74 

1,05 

60 

3,71 

3,88 

0,1240 

535,69 

C. Bergam. 

64594 

33,36 

33,44 

0,45 

9,41 

7 

30,49 

34,16 

0,9500 

2059,21 

C. Valtellinese 

24815 

12,82 

12,78 

-0,02 

4,11 

167 

12,31 

13,13 

0,4000 

1165,89 

Cad It 

19214 

9,92 

9,80 

-1,35 

7,79 

21 

9,13 

10,46 

0,1800 

89,11 

Cairo Comm. 

82698 

42,71 

42,42 

0,28 

-2,13 

22 

42,45 

50,56 

2,5000 

334,60 

Caltagir. r nc 

16573 

8,56 

8,60 

1,30 

8,27 

2 

7,91 

8,56 

0,1200 

7,79 

Caltagirone 

16770 

8,66 

8,60 

0,63 

8,68 

182 

7,97 

8,66 

0,1000 

937,90 

Caltagirone Ed. 

12470 

6,44 

6,43 

0,08 

1,64 

115 

6,17 

6,46 

0,3000 

805,00 

Cam-Fin. 

3232 

1,67 

1,67 

-0,18 

15,90 

1036 

1,44 

1,74 

0,0300 

613,68 

Campari 

15508 

8,01 

7,90 

-2,26 

5,84 

866 

7,57 

8,17 

0,1000 

2325,81 

Capitalia 

12886 

6,66 

6,60 

-1,73 

-8,08 

98831 

6,66 

7,24 

0,2000 

17277,30 

uarraro 

TZlby 

b,idy 

b,Z1 

-1,45 

48,48 

342 

4,13 

6,50 

0,1250 

263,97 

Cattolica Ass. 

93018 

48,04 

48,00 

0,36 

6,50 

277 

44,74 

48,04 

1,5000 

2276,67 

Cdc 

11614 

6,00 

6,11 

1,36 

-9,56 

71 

6,00 

6,63 

0,5600 

73,56 

Celi Therapeutics 

2283 

1,18 

1,17 

-2,26 

-14,07 

1860 

1,18 

1,39 

- 


Cembre 

19998 

10,33 

10,03 

1,32 

64,75 

564 

6,27 

10,33 

0,1500 

175,58 

Cementir 

17198 

8,88 

8,86 

1,74 

28,80 

390 

6,78 

9,00 

0,0850 

1413,30 

Cent. Latte To 

9246 

4,78 

4,71 

-1,20 

8,03 

16 

4,39 

4,92 

0,0500 

47,75 

Chi 

1613 

0,83 

0,83 

-1,17 

-1,75 

804 

0,83 

0,92 

- 

108,45 

Ciccolella 

11244 

5,81 

5,82 

7,98 

139,96 

3209 

2,42 

5,81 

0,0516 

69,68 

Cir 

5720 

2,95 

2,94 

-1,41 

15,80 

3326 

2,55 

3,00 

0,0500 

2305,54 

Class 

4140 

2,14 

2,17 

1,40 

49,72 

1175 

1,43 

2,36 

0,0100 

198,02 

Cobra 

16995 

8,78 

8,63 

-0,79 

15,49 

98 

7,39 

9,03 

- 

184,32 

Cofide 

2449 

1,26 

1,25 

-2,35 

13,96 

2021 

1,11 

1,28 

0,0150 

909,80 

Credem 

23237 

12,00 

12,04 

-0,04 

10,02 

746 

10,91 

12,30 

0,5000 

3377,99 

Cremonini 

5396 

2,79 

2,78 

-0,32 

15,17 

211 

2,42 

2,82 

0,2260 

395,25 

Crespi 

1944 

1,00 

0,99 

-3,40 

10,55 

180 

0,91 

1,03 

0,0350 

60,24 

Csp 

3435 

1,77 

1,76 

-0,62 

27,17 

687 

1,33 

1,90 

0,0500 

59,00 

D 











Dada 

35213 

18,19 

18,05 

-1,33 

10,41 

43 

16,39 

18,53 

- 

290,40 

Danieli 

31999 

16,53 

16,53 

1,42 

6,35 

259 

13,24 

16,55 

0,0800 

675,58 

Danieli r nc 

20974 

10,83 

10,73 

0,83 

11,68 

283 

8,45 

10,83 

0,1007 

437,88 

Data Service 

10756 

5,55 

5,46 

-2,27 

5,11 

14 

5,19 

6,24 

0,5200 

27,88 

Datalogic 

13186 

6,81 

6,80 

-1,45 

1,02 

93 

6,31 

6,94 

0,2200 

433,29 

De 1 Longhi 

9221 

4,76 

4,74 

-1,29 

8,15 

46 

4,23 

4,89 

0,0200 

711,92 

Dea Capital 

6111 

3,16 

3,15 

0,19 

-1,84 

212 

3,08 

3,26 

- 

322,41 

Digital Bros 

8686 

4,49 

4,46 

-0,98 

13,20 

61 

3,96 

4,53 

0,0800 

63,30 

Digital M. Techn. 

123824 

63,95 

64,01 

0,34 

19,35 

22 

52,88 

65,75 

- 

721,26 

Dmail Gr. 

19206 

9,92 

9,74 

-2,56 

-3,94 

26 

9,49 

10,33 

0,1000 

75,88 

Ducati 

2167 

1,12 

1,12 

2,10 

22,38 

7834 

0,85 

1,12 

- 

358,85 


E 


Ed. Espresso 

7826 

4,04 

4,04 

-1,34 

-2,98 

1773 

4,04 

4,25 

0,1450 

1755,56 

Edison 

4235 

2,19 

2,20 

-1,03 

5,40 

6518 

2,04 

2,28 

0,0380 

10239,76 

Edison r 

4606 

2,38 

2,37 

-1,58 

4,80 

195 

2,26 

2,55 

0,2180 

263,10 

Edison w07 

2467 

1,27 

1,27 

-2,84 

-3,63 

143 

1,19 

1,37 

- 

- 

Eems 

10727 

5,54 

5,51 

-1,06 

-4,78 

581 

5,54 

5,99 

- 

233,42 


NOME TITOLO 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 


uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/07 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 


(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

EI.En 

61651 

31,84 

32,69 

4,17 

14,78 

66 

27,72 

32,21 

0,5500 

149,60 

Elica 

12262 

6,33 

6,31 

-1,05 

12,77 

264 

5,61 

6,63 


401,02 

Emak 

11031 

5,70 

5,58 

-1,88 

17,68 

59 

4,84 

5,79 

0,1500 

157,54 

Enel 

15926 

8,22 

8,18 

-1,10 

4,50 

30951 

7,69 

8,36 

0,6300 50835,25 

Enertad 

7778 

4,02 

3,97 

-3,20 

11,27 

301 

3,57 

4,10 

0,0207 

381,12 

Engineering l.l. 

74391 

38,42 

38,32 

1,81 

13,27 

37 

33,92 

38,42 

0,3600 

480,25 

Eni 

46335 

23,93 

23,94 

-0,37 

-6,92 

27026 

23,93 

25,71 

0,6000 95848,24 

Erg 

35922 

18,55 

18,80 

2,68 

5,80 

1523 

16,20 

18,91 

0,4000 

2788,74 

Ergo Previdenza 

11616 

6,00 

5,98 

-2,00 

19,00 

84 

5,02 

6,29 

0,1740 

539,91 

Esprinet 

31000 

16,01 

16,06 

-1,04 

12,28 

365 

14,26 

16,62 

0,1100 

838,99 

Euphon 

14516 

7,50 

7,45 

-0,68 

3,05 

52 

7,09 

7,78 

0,6000 

69,59 

Eurofly 

7737 

4,00 

3,97 

-1,59 

-15,43 

159 

3,79 

4,72 

- 

53,37 

Eurotech 

16230 

8,38 

8,30 

-3,99 

-8,53 

1043 

8,38 

9,30 


293,41 

Eutelia 

12404 

6,41 

6,40 

-1,48 

5,87 

51 

5,94 

6,64 


419,07 

Exprivia 

2459 

1,27 

1,24 

-4,34 

44,65 

1039 

0,88 

1,48 


43,09 


F 


FastWeb 

80704 

41,68 

41,49 

-0,50 

-5,40 

1720 

40,04 

46,59 

3,7700 

3313,90 

Fiat 

35736 

18,46 

18,35 

-0,09 

25,61 

42929 

14,44 

18,49 

0,3100 

20158,52 

Fiat priv 

29861 

15,42 

15,29 

-0,46 

25,42 

685 

12,11 

15,44 

0,3100 

1592,97 

Fiat r nc 

33449 

17,27 

17,36 

1,30 

23,21 

1009 

13,89 

17,27 

0,4650 

1380,49 

Fidia 

18367 

9,49 

9,79 

9,47 

72,03 

719 

5,44 

9,49 

0,1400 

44,58 

Fiera Milano 

18534 

9,57 

9,61 

0,54 

7,80 

72 

8,88 

9,57 

0,3000 

324,41 

Fil. Pollone 

2339 

1,21 

1,18 

-1,42 

32,30 

1632 

0,91 

1,27 

0,0500 

12,87 

Finarte C.Aste 

1308 

0,68 

0,66 

-4,35 

9,18 

379 

0,61 

0,72 

0,0362 

33,82 

Finmeccanica 

44728 

23,10 

23,02 

-1,29 

11,11 

2015 

20,59 

23,59 

0,5000 

9816,29 

FMR Art'é 

18759 

9,69 

9,55 

-1,52 

22,66 

10 

7,90 

9,81 

0,4000 

34,68 

Fondiaria-Sai 

69744 

36,02 

35,85 

-1,05 

-1,32 

459 

34,53 

36,58 

0,9500 

4846,99 

Fondiaria-Sai r nc 

53170 

27,46 

27,41 

-1,08 

0,59 

121 

25,67 

27,88 

1,0020 

1189,31 

Fondiaria-Sai w08 

16452 

8,50 

8,43 

-1,09 

0,77 

15 

8,11 

8,62 



FullSix 

17889 

9,24 

9,12 

-3,40 

12,89 

56 

8,18 

9,93 


102,81 


G 


Gabetti Prop. S. 

7606 

3,93 

3,93 

0,25 

2,08 

12 

3,85 

4,13 

0,0700 

125,70 

Gaiana 

3385 

1,75 

1,75 

0,17 

0,40 

42 

1,74 

1,80 

0,1000 

94,16 

Garboli 

4508 

2,33 

2,33 

- 


0 

2,33 

2,33 

0,1033 


Gasplus 

16203 

8,37 

8,33 

-0,79 

-9,50 

35 

8,12 

9,25 


375,76 

Gefran 

9929 

5,13 

5,07 

-1,55 

5,08 

28 

4,88 

5,30 

0,2400 

73,84 

Gemina 

6669 

3,44 

3,46 

0,67 

2,65 

474 

3,29 

3,62 

0,0200 

1255,26 

Gemina r nc 

5809 

3,00 

3,00 

- 


0 

2,92 

3,10 

0,0500 

11,29 

Generali 

65446 

33,80 

33,63 

-1,18 

0,39 

9925 

32,57 

34,25 

0,5400 

43202,08 

Geox 

24804 

12,81 

12,70 

-1,41 

7,65 

343 

11,85 

13,22 

0,0850 

3315,79 

Gewiss 

12334 

6,37 

6,33 

-1,66 

8,80 

82 

5,78 

6,65 

0,0800 

764,40 

Gim 

1827 

0,94 

0,94 

-0,93 

2,29 

467 

0,92 

0,99 

0,0724 

199,94 

Gim r nc 

2271 

1,17 

1,17 

-0,51 

2,80 

29 

1,14 

1,19 

0,0724 

16,03 

Gim w08 

567 

0,29 

0,29 

-4,77 

-6,87 

170 

0,29 

0,34 



Grandi Viaggi 

5187 

2,68 

2,65 

0,72 

-3,08 

296 

2,62 

2,89 

0,0200 

120,55 

Granitifiandre 

16439 

8,49 

8,48 

-0,67 

2,71 

16 

8,16 

8,64 

0,1200 

312,96 

Gruppo Coin 

10253 

5,29 

5,23 

-2,22 

22,00 

98 

4,34 

5,44 


699,68 

Guala Closures 

9935 

5,13 

5,03 

-0,65 

9,38 

419 

4,67 

5,15 


346,98 

H 

Hera 

6415 

3,31 

3,31 

0,06 

0,03 

749 

3,19 

3,37 

0,0700 

3368,50 


I 


1. Lombarda 

447 

0,23 

0,23 

0,35 

6,94 

25789 

0,21 

0,23 


948,33 

I.Net 

105159 

54,31 

54,42 

0,63 

20,47 

16 

45,08 

54,50 

2,0000 

222,67 

Ifi priv 

50362 

26,01 

25,66 

-0,85 

11,97 

266 

22,86 

26,21 

0,6300 

1997,61 

Ifil 

13821 

7,14 

7,11 

-0,17 

12,37 

2939 

6,21 

7,16 

0,0800 

7413,62 

Ifil r nc 

13536 

6,99 

6,91 

-0,10 

20,91 

388 

5,72 

6,99 

0,1007 

261,34 

Ima 

26347 

13,61 

13,44 

-1,92 

20,57 

141 

11,14 

13,68 

0,4000 

491,21 

Imm. Grande Dis. 

8245 

4,26 

4,28 

1,21 

13,49 

161 

3,70 

4,31 

0,0220 

1201,82 

Immsi 

4502 

2,33 

2,26 

-2,71 

9,62 

2747 

1,97 

2,39 

0,0300 

797,94 

Impregno 

9251 

4,78 

4,71 

-2,84 

13,79 

3528 

4,14 

4,89 

0,0300 

1897,80 

Impregno r nc 

12115 

6,26 

6,21 

-2,80 

-1,74 

7 

6,26 

6,56 

0,0404 

10,11 

Indesit Comp. 

27600 

14,25 

14,18 

-0,88 

14,52 

285 

12,15 

14,31 

0,3610 

1616,67 

Indesit r nc 

28374 

14,65 

14,60 

-1,22 

13,87 

1 

12,64 

14,99 

0,3790 

7,49 

Intek 

1844 

0,95 

0,95 

-0,28 

7,12 

279 

0,89 

0,98 

0,0850 

175,39 

Interpump 

14667 

7,58 

7,58 

1,62 

10,18 

309 

6,88 

7,99 

0,1500 

605,40 

Intesa Sanpaolo 

10944 

5,65 

5,59 

-1,19 

-3,04 

87033 

5,64 

5,95 

0,2200 66971,21 

Intesa Sanpaolo r nc 

10601 

5,47 

5,41 

-1,19 

-2,84 

5850 

5,44 

5,78 

0,2310 

5105,39 

Invest. e Svii. 

401 

0,21 

0,21 

-1,43 

-12,17 

353 

0,21 

0,24 

0,0361 

50,17 

Ipi Spa 

15140 

7,82 

7,75 

0,17 

-1,75 

8 

7,74 

8,09 

0,5000 

318,89 

Irce 

5780 

2,98 

2,97 

-1,10 

2,16 

28 

2,90 

3,16 

0,0200 

83,96 

Isagro 

16718 

8,63 

8,26 

-3,55 

13,29 

1165 

7,50 

8,63 

0,3000 

138,14 

It Holding 

2992 

1,54 

1,55 

0,26 

-0,71 

84 

1,54 

1,59 

0,0258 

379,88 

ItWay 

14077 

7,27 

7,21 

-1,93 

0,26 

14 

7,08 

8,03 

0,1000 

32,11 

Italcementi 

46045 

23,78 

23,82 

-0,17 

9,64 

973 

21,51 

23,78 

0,3300 

4211,86 

Italcementi r nc 

29716 

15,35 

15,34 

-0,03 

14,21 

334 

13,40 

15,35 

0,3600 

1618,06 

Italmobiliare 

174129 

89,93 

90,00 

0,23 

11,38 

35 

79,22 

89,93 

1,2700 

1994,88 

Italmobiliare r nc 

143110 

73,91 

73,56 

-0,15 

13,64 

28 

64,05 

73,91 

1,3480 

1207,92 


J 


Jolly H. 

48000 

24,79 

24,83 

0,28 


14 

24,71 

24,88 

0,0500 

495,80 

Juventus FC 

3696 

1,91 

1,90 

0,42 

6,83 

155 

1,77 

1,94 

0,0120 

230,86 

K 











Kaitech 

895 

0,46 

0,46 

-2,26 

15,21 

1120 

0,40 

0,50 


41,29 

Km e Group 

1116 

0,58 

0,57 

-1,52 

-0,91 

1725 

0,54 

0,59 

0,0230 

399,65 

Kme Group rsp 

1154 

0,60 

0,59 

0,49 

5,23 

334 

0,53 

0,60 

0,0408 

34,10 

KM E Group w09 

743 

0,38 

0,38 

-2,59 

-4,31 

233 

0,36 

0,41 




L 


La Doria 

4670 

2,41 

2,41 

0,58 

1,52 

13 

2,36 

2,44 

0,0400 

74,77 

Lavorwash 

4357 

2,25 

2,26 

-0,70 

10,13 

37 

2,04 

2,32 

0,0200 

30,00 

Lazio 

776 

0,40 

0,40 

- 

-1,47 

20 

0,40 

0,42 

- 

27,16 

Linificio 

6303 

3,25 

3,26 

0,22 

4,23 

12 

3,11 

3,32 

0,2500 

89,99 

Lottomatica 

59018 

30,48 

30,28 

-1,88 

-3,79 

1571 

30,48 

33,78 

1,3000 

4617,81 

Luxottica 

46490 

24,01 

23,93 

-0,37 

2,30 

621 

22,98 

24,24 

0,2900 

11052,42 

M 











Maftai 

5522 

2,85 

2,85 

0,21 

10,33 

77 

2,51 

2,87 

0,0510 

85,56 

Management e C 

1821 

0,94 

0,94 

-1,05 

1,85 

194 

0,90 

0,95 


513,15 

Marazzi Group 

20298 

10,48 

10,49 

-0,42 

9,23 

142 

9,23 

10,81 

0,2000 

1071,70 

Marcolin 

4326 

2,23 

2,21 

-1,43 

8,45 

83 

2,06 

2,41 

0,0290 

138,82 

Mariella Burani 

45038 

23,26 

23,21 

-2,36 

14,98 

238 

19,74 

24,06 

0,1300 

695,65 

Marr 

14946 

7,72 

7,72 

0,01 

6,91 

118 

7,04 

7,74 

0,3270 

511,75 

Marzotto 

6800 

3,51 

3,51 

-0,34 

3,54 

43 

3,34 

3,55 

0,0800 

248,38 

Marzotto r 

6719 

3,47 

3,47 

- 

-0,86 

0 

3,46 

3,66 

0,1000 

2,67 

Marzotto r nc 

6746 

3,48 

3,50 

0,78 

4,28 

15 

3,32 

3,56 

0,1400 

8,69 

Mediaset 

17699 

9,14 

9,14 

1,35 

0,11 

10164 

9,05 

9,50 

0,4300 

10797,60 

Mediobanca 

33854 

17,48 

17,56 

1,38 

-3,23 

4904 

17,32 

18,36 

0,5800 

14294,27 

Mediolanum 

12803 

6,61 

6,55 

-2,28 

6,34 

5271 

6,13 

6,77 

0,1150 

4819,06 

Mediterr. Acque 

7768 

4,01 

3,98 

-1,46 

5,14 

10 

3,82 

4,37 

0,0880 

307,66 

Meliorbanca 

7757 

4,01 

3,98 

-1,22 

5,42 

158 

3,72 

4,06 

0,1300 

505,81 

Milano Ass 

12727 

6,57 

6,51 

-1,33 

6,03 

1102 

6,12 

6,74 

0,2800 

2869,40 

Milano Ass r nc 

12626 

6,52 

6,47 

-2,22 

6,48 

100 

6,12 

6,69 

0,3000 

200,45 


NOME TITOLO 

Prezzo 

uff. 

(lire) 

Prezzo 

uff. 

(euro) 

Prezzo 

rif. 

(euro) 

Var. 
rif. 
(in %) 

Var.% 

2/1/07 

Quantità 

trattate 

(migliaia) 

Min. 

anno 

(euro) 

Max. 

anno 

(euro) 

Ultimo 

div. 

(euro) 

Capitaliz. 

(milioni) 

(euro) 

Milano Ass w07 

1495 

0,77 

0,75 

-4,09 

23,62 

863 

0,60 

0,83 



Mirato 

17934 

9,26 

9,23 

-0,85 

5,42 

21 

8,69 

9,33 

0,2700 

159,31 

Mittel 

12607 

6,51 

6,48 

-2,04 

14,33 

122 

5,62 

6,93 

0,2400 

429,73 

Mondadori 

15934 

8,23 

8,20 

-0,69 

3,47 

1159 

7,95 

8,65 

0,6000 

2134,85 

Mondo TV 

37335 

19,28 

19,93 

5,42 

-12,39 

117 

18,98 

23,08 

0,3500 

84,92 

Monrif 

2424 

1,25 

1,28 

4,73 

-3,40 

151 

1,22 

1,30 

0,0240 

187,80 

Monte Paschi Si 

9852 

5,09 

5,08 

0,16 

3,04 

9395 

4,90 

5,17 

0,1300 12457,93 

Montefibre 

1090 

0,56 

0,55 

-1,69 

9,88 

751 

0,51 

0,60 

0,0300 

73,19 

Montefibre r nc 

1124 

0,58 

0,56 

-2,05 

19,42 

68 

0,49 

0,60 

0,0500 

15,10 

N 

Nav. Montanari 

7373 

3,81 

3,81 

0,61 

0,11 

267 

3,50 

3,82 

0,0950 

467,84 

Negri Bossi 

2074 

1,07 

1,06 

-1,85 

-2,37 

358 

1,04 

1,13 

0,0400 

47,16 

Negri Bossi wlO 

1186 

0,61 

0,61 

-2,89 

-8,91 

145 

0,61 

0,70 



Nice 

12717 

6,57 

6,54 

3,29 

0,18 

558 

6,25 

6,77 


761,89 

o 

Olidata 

2616 

1,35 

1,30 

-4,77 

49,94 

1706 

0,90 

1,42 

0,0440 

45,93 


P 


Pagnossin 

1553 

0,80 

0,83 

- 

- 

0 

0,80 

0,80 

0,0250 

16,04 

Panariagroup I.C. 

13953 

7,21 

7,23 

1,70 

15,15 

238 

6,25 

7,28 

0,1900 

326,83 

Parmalat 

6415 

3,31 

3,30 

-0,15 

-2,18 

6294 

3,25 

3,45 


5439,00 

Parmalat w15 

4490 

2,32 

2,31 

0,83 

-2,89 

296 

2,25 

2,46 



Permasteelisa 

33114 

17,10 

16,94 

-0,34 

19,03 

68 

14,37 

17,15 

0,3000 

472,02 

Piaggio 

6951 

3,59 

3,55 

-2,58 

14,40 

5186 

3,07 

3,77 


1421,79 

Pininfarina 

49917 

25,78 

25,79 

-1,00 

3,00 

10 

25,03 

26,70 

0,3400 

240,19 

Pirelli & C r nc 

1512 

0,78 

0,78 

-1,08 

8,58 

990 

0,72 

0,81 

0,0364 

105,25 

Pirelli &CR.E. 

113098 

58,41 

58,12 

0,96 

11,09 

84 

51,19 

58,41 

1,9000 

2488,10 

Pirelli & C. 

1689 

0,87 

0,88 

-0,11 

14,88 

34794 

0,76 

0,90 

0,0210 

4565,39 

Poligr. Ed. 

3143 

1,62 

1,60 

-1,90 

11,85 

114 

1,45 

1,72 

0,0240 

214,24 

Poligrafica S.F. 

54235 

28,01 

27,84 

-0,75 

-0,32 

9 

27,85 

29,87 

0,3615 

33,45 

Poltrona Frau 

5681 

2,93 

2,92 

-1,25 

-1,38 

561 

2,90 

3,09 


410,76 

Polynt 

4899 

2,53 

2,53 

-0,43 

-1,52 

597 

2,40 

2,64 

1,0000 

261,10 

Pop Italia wlO 

5191 

2,68 

2,65 

-2,53 

47,71 

784 

1,82 

2,84 



Premafin 

4831 

2,50 

2,49 

0,49 

-0,32 

889 

2,36 

2,51 

0,0120 

1023,80 

Premuda 

2980 

1,54 

1,54 

0,39 

-2,72 

190 

1,52 

1,59 

0,0600 

216,63 

Prima Ind. 

79000 

40,80 

42,26 

11,06 

81,49 

360 

22,30 

40,80 

0,2800 

187,68 

R 

R. Ginori 1735 

775 

0,40 

0,41 

- 


0 

0,40 

0,40 

0,5200 

39,99 

Ratti 

1323 

0,68 

0,66 

-0,46 

20,38 

5329 

0,57 

0,70 

0,0516 

35,53 

RCS Mediag. r nc 

6448 

3,33 

3,31 

0,06 

4,65 

168 

3,10 

3,37 

0,1300 

97,73 

RCS Mediagroup 

8241 

4,26 

4,23 

-0,73 

11,24 

1242 

3,75 

4,33 

0,1100 

3118,24 

Recordati 

12061 

6,23 

6,20 

-0,21 

7,51 

485 

5,75 

6,35 

0,1375 

1285,76 

Reno De Medici 

1217 

0,63 

0,63 

-1,50 

19,80 

1227 

0,52 

0,66 

0,0165 

169,22 

Reno De Medici r 

2227 

1,15 

1,15 

- 

91,35 

0 

0,60 

1,15 

0,0275 

0,59 

Reply 

46858 

24,20 

24,11 

2,99 

22,11 

80 

19,76 

24,20 

0,2000 

216,03 

Retelit 

812 

0,42 

0,42 

-2,44 

-7,48 

4226 

0,41 

0,45 


176,41 

Ricchetti 

3239 

1,67 

1,68 

0,90 

9,35 

542 

1,53 

1,67 

0,0400 

89,59 

Risanamento 

17055 

8,81 

8,76 

4,15 

7,14 

1463 

7,52 

8,81 

0,1030 

2416,36 

Roma A.S. 

1243 

0,64 

0,63 

-1,11 

-2,96 

124 

0,60 

0,66 


85,05 

Roncadin 

360 

0,19 

0,18 

-0,70 

8,14 

2919 

0,17 

0,19 

0,0413 

136,30 

Roncadin w07 

192 

0,10 

0,10 

1,65 

42,94 

675 

0,07 

0,12 



S 

Sabaf 

55552 

28,69 

28,43 

0,67 

10,69 

63 

24,96 

28,69 

1,0000 

330,89 

Sadi Serv.lnd. 

5613 

2,90 

2,89 

-3,28 

23,05 

299 

2,29 

3,18 

0,1500 

29,86 

Saes G. 

56617 

29,24 

28,92 

-1,33 

0,52 

45 

29,09 

32,53 

1,3000 

446,53 

Saes G. r nc 

48968 

25,29 

24,96 

-1,03 

8,68 

27 

23,16 

27,47 

1,3160 

188,68 

Safilo Group 

8957 

4,63 

4,61 

-0,56 

2,53 

635 

4,33 

4,79 


1310,88 

Saipem 

38958 

20,12 

20,44 

3,12 

0,77 

9285 

18,32 

20,12 

0,1900 

8877,99 

Saipem r 

38919 

20,10 

20,10 

0,50 

1,98 

0 

19,10 

20,10 

0,2200 

3,20 

Saras 

8303 

4,29 

4,33 

2,78 

5,36 

12803 

3,88 

4,29 


4077,89 

Save 

53402 

27,58 

27,33 

0,18 

9,27 

14 

25,13 

28,31 

0,3100 

763,14 

Schiapparelli 

95 

0,05 

0,05 

-1,42 

4,23 

5779 

0,05 

0,05 

0,0155 

30,06 

Seat P. G. 

937 

0,48 

0,48 

-1,31 

4,56 

35079 

0,46 

0,49 

0,0050 

3969,75 

Seat P. G. r 

824 

0,43 

0,42 

-1,59 

9,08 

517 

0,39 

0,44 

0,0101 

57,87 

Sias 

23067 

11,91 

11,90 

0,37 

5,41 

474 

11,30 

12,07 

0,5500 

1518,91 

Sirti 

4843 

2,50 

2,46 

-2,15 

17,47 

770 

2,13 

2,59 

1,0000 

555,16 

Smurfit Sisa 

4841 

2,50 

2,50 

- 

-3,92 

0 

2,50 

2,65 

0,0100 

154,00 

Snai 

13571 

7,01 

7,00 

-0,99 

6,68 

470 

6,56 

7,69 

0,0387 

818,83 

Snam Rete Gas 

9164 

4,73 

4,67 

-2,54 

9,11 

14056 

4,27 

4,89 

0,1700 

9257,86 

Snia 

353 

0,18 

0,18 

-0,55 

6,29 

35690 

0,15 

0,18 

0,0487 

113,66 

Snia wlO 

157 

0,08 

0,08 

-2,32 

-0,25 

5231 

0,07 

0,08 



Socotherm 

23222 

11,99 

12,02 

-0,14 

-5,51 

153 

11,92 

12,69 

0,0800 

462,33 

Sogefi 

12595 

6,50 

6,56 

3,24 

10,52 

136 

5,74 

6,63 

0,1750 

738,35 

Sol 

10475 

5,41 

5,40 

-1,35 

13,80 

13 

4,73 

5,46 

0,0670 

490,69 

Sopaf 

1348 

0,70 

0,69 

0,06 

-5,63 

2731 

0,69 

0,74 

0,0620 

293,65 

Sorin 

3154 

1,63 

1,62 

-1,58 

-3,21 

1138 

1,61 

1,71 


764,58 

Stefanel 

6299 

3,25 

3,24 

-1,37 

5,45 

153 

3,08 

3,79 

0,0400 

176,30 

Stefanel r 

8423 

4,35 

4,35 

- 

2,09 

0 

4,00 

4,46 

0,0750 

0,43 

STMicroelectr. 

28308 

14,62 

14,53 

-1,35 

3,58 

6901 

13,84 

14,93 

0,1200 


T 

Targetti S. 

11798 

6,09 

6,05 

-0,80 

9,27 

32 

5,51 

6,15 

0,1400 

115,04 

Tas 

49646 

25,64 

24,96 

-0,48 

17,24 

27 

21,71 

27,24 

1,7500 

45,44 

Telecom 1. Media 

675 

0,35 

0,35 

-1,74 

-3,03 

7292 

0,34 

0,36 

0,1643 

1148,77 

Telecom Ita Med. r nc 

666 

0,34 

0,34 

-0,29 

-0,69 

63 

0,33 

0,35 

0,1679 

18,91 

Telecom Italia 

4593 

2,37 

2,36 

-1,29 

2,77 

147806 

2,26 

2,43 

0,1400 31739,11 

Telecom Italia r 

3816 

1,97 

1,97 

-1,40 

2,07 

22757 

1,91 

2,03 

0,1510 11877,48 

Tenaris 

34074 

17,60 

17,65 

0,23 

-8,15 

9008 

17,60 

19,38 

0,1730 


Terna 

5288 

2,73 

2,72 

-0,51 

5,20 

8966 

2,51 

2,79 

0,1300 

5462,00 

Tiscali 

5116 

2,64 

2,62 

-2,38 

3,93 

4861 

2,54 

2,74 


1121,30 

Tod's 

126593 

65,38 

64,99 

-1,53 

5,74 

38 

61,83 

68,08 

1,0000 

1987,67 

Trevi 

20149 

10,41 

10,41 

-2,24 

7,90 

803 

9,26 

11,26 

0,0250 

665,98 

Trevisan Comet. 

8208 

4,24 

4,41 

14,55 

30,23 

2671 

3,23 

4,24 

0,0700 

115,67 

Txt e-solutions 

36911 

19,06 

18,95 

-0,28 

1,88 

16 

18,26 

20,93 

0,4000 

50,00 

U 

Uni Land 

1259 

0,65 

0,64 

-1,99 

0,25 

1640 

0,65 

0,69 

0,0050 

630,67 

Unicredito 

13976 

7,22 

7,21 

-0,47 

6,84 

68701 

6,76 

7,37 

0,2200 

75205,34 

Unicredito r 

14253 

7,36 

7,28 

-0,89 

11,24 

110 

6,62 

7,48 

0,2350 

159,78 

Unipol 

5828 

3,01 

3,00 

-1,28 

9,61 

4839 

2,75 

3,08 

0,1200 

4396,18 

Unipol priv 

5236 

2,70 

2,69 

-1,32 

9,43 

3489 

2,47 

2,77 

0,1252 

2432,57 


V 


V.d. Ventaglio 

1678 

0,87 

0,86 

-1,36 

-11,09 

652 

0,87 

0,98 

0,0700 

71,22 

Valentino F.G. 

62232 

32,14 

32,10 

-0,06 

4,08 

162 

30,37 

32,28 

0,5000 

2381,78 

Vemer Sib. 

1276 

0,66 

0,66 

-1,63 

10,02 

472 

0,60 

0,78 

0,0516 

64,32 

Vianini 1. 

6820 

3,52 

3,54 

1,26 

5,92 

19 

3,16 

3,52 

0,0300 

106,03 

Vianini L. 

22316 

11,53 

11,53 

2,65 

21,69 

50 

9,36 

11,53 

0,1500 

504,77 

Vittoria 

24232 

12,52 

12,51 

-0,68 

2,13 

9 

12,18 

12,66 

0,1500 

381,10 

z 

Zucchi 

6591 

3,40 

3,40 

0,80 

13,43 

13 

3,00 

3,61 

0,0300 

82,98 

Zucchi r nc 

7213 

3,73 

3,77 

-0,45 

7,19 

13 

3,42 

3,75 

0,2800 

12,77 
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LA GUERRA 

IN PRIMO PIANO 

Combat Film 

IlU 

combat Film 

Il secondo numero della serie: 


Il secondo numero della serie: 

La battaglia di Cassino - Gli alleati 

LO SPORT 

La battaglia di Cassino - Gli alleati 

in edicola il dvd 
con l y Unità a € 9,90 in più 

in edicola il dvd 
con rUnità a € 9,90 in più 



Ancora polemiche a Madrid. Secondo 
Marca martedì durante Real-Bayern 
Monaco, Emerson si sarebbe rifiutato 
di entrare in campo a partita in corso 
per evitare la contestazione dei tifosi 
merengues da tempo critici con il 
brasiliano per il suo scarso rendimento 

ifiuto 



Sci fondo iiRjIJEu rospo rt 



IN TV 


■ 9,45 SkySport2 

Basket, Atene-Barcellona 

■ 11,30 Eurosport 

Sci di fondo, Mondiali 

■ 13,00 Eurosport 

Tennis, Torneo Wta 

■ 14,00 SkySport2 

Rugby, London W.-Sharks 

■ 15,45 SkySport2 

Volley, Panathin.-Macerata 

■ 17,45 SkySport2 

Basket, Treviso-Mosca 

■ 20,30 La7 

Calcio, Parma-S.Braga 


■ 21,30 La7 

Calcio, Espanyol-Livorno 

■ 20,45 SkySport2 

Basket, Roma-Maccabi 

■ 21,00 Sport Italia 

Calcio, Nacional-lnternac. 

■ 22,50 SkySport2 

Basket, Juventut-O.Pireo 

■ 23,25 Rai 3 

Sfide 

■ 2,30 SkySport2 

Motori, formula Nascar 

■ 3,30 SkySport2 

Nba, Dallas-Miami 


Champions, Inter e Roma frenate in casa 



De Rossi e Ferrari in un duello aereo con Cris 


ROMA-LIONE È soltanto 0-0 all’Olimpico 

Un palo dei francesi 
e nervi troppo tesi 
Giallorossi bloccati 


di Alessandro Ferrucci / Roma 


Sei attaccanti in campo, tre per 
parte, e nessuna rete. E il dato di 
una partita difficile, dura, netta¬ 
mente oltre le attese, tanto da de¬ 
ludere chi credeva di vedere, 
con Roma-Lione, una gara gioca¬ 
ta sulla tecnica. Al contrario, i 
protagonisti assoluti della serata 
da tutto esaurito all'Olimpico so¬ 
no i nervi che obbligano l'arbi¬ 
tro a estrarre in continuazione il 
cartellino giallo e a fischiare un 
numero di falli oltre il normale, 
anche se in alcuni casi il ricorso 
al «giallo» è parso eccessivo. In 
una tale anomalia, nel primo 
tempo, i francesi dimostrano di 
avere maggiore esperienza inter¬ 
nazionale e scendono in campo 
tranquilli e padroni del palleg¬ 
gio. Con Juninho che, a testa al¬ 
ta, detta perfettamente i tempi 
ai compagni e Malouda e Gou- 
vu che spaziano sulle fasce. A11'8 
minuto è proprio una palla cal¬ 


ciata da Juninho a creare un bri¬ 
vido, l'unico della serata. La pu¬ 
nizione calciata da sinistra rim- 
palla sul piede di Taddei e sbatte 
sul palo di Doni. 

Per i giallorossi la partita si fa dif¬ 
ficile. Gli uomini di Spalletti 
smarriscono immediatamente i 
cromosomi del loro gioco e la¬ 
sciano l'iniziativa agli avversari. 
Così Totti e compagni si chiudo¬ 
no nella propria metà campo 
barricandosi davanti a Doni e 
consentendo ai transalpini solo 
difficili tiri dalla distanza. 

Fino a quando Totti inizia a gio¬ 
care da reale prima punta e fa sa¬ 
lire la squadra proteggendo la 
palla in attacco; così Taddei e 
Perrotta si propongono maggior¬ 
mente in attacco, mentre Manci¬ 
ni conferma il suo momento 
no. Così la Roma si proietta mag¬ 
giormente nella metacampo del 
Lione, ma le uniche azioni peri¬ 


colose giungono da botte da pal¬ 
la ferma del capitano giallorosso 
che Coupet annulla con qual¬ 
che difficoltà. Situazione brutta 
e inaspettata per i ragazzi di Spal¬ 
letti che giustamente a questo 
punto temono il ritorno in Fran¬ 
cia; tanto che il tecnico di Certal- 
do prova la carta di Wilhelms- 
son al posto di Mancini. Ma c'è 
poco da fare, l'unica certezza è 
che l'arbitro ama estrarre il cartel¬ 
lino giallo. 

Uno spettacolo che, oltre il gio¬ 
co, decreta un altro grande scon¬ 
fitto: il campionato italiano. So¬ 
no anni che allo stadio Olimpi¬ 
co non si presentava una folla 
del genere; è come se l'Europa 
potesse regalare una «verginità» 
difficilmente riscontrabile nei 
confini nazionali. Peccato che la 
serata non abbia onorato tutta 
questa attenzione. Ora tutto si 
deciderà tra tredici giorni in casa 
del Lione; squadra che in casa 
non lascia spazio a nessuno. 
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INTER-VALENCIA Finisce 2-2 al Meazza 

A Cambiasse) e Maicon 
rispondono Villa e Silva 
Nerazzurri luci e ombre 


di Max Di Sante / Milano 


Un risultato brutto per l'Inter, il 
2-2 del Meazza contro il Valen¬ 
cia. Perché i nerazzurri non gioca¬ 
no male, ma sprecano troppo e si 
piegano ingenuamente; in defini¬ 
tiva al Valencia basterà uno 0-0 al 
ritorno per approdare ai quarti. 
Non tutto è da buttare, però: per¬ 
ché al Meazza si vede una partita 
vibrante, ben giocata da entram¬ 


Tutte le gare di ieri: 

Risultati: 

Barcellona-Liverpool. 1-2 

Inter-Valencia. 2-2 

Roma-Lione. 0-0 

Porto-Chelsea. 1-1 

Le partite di ritorno si giocheranno il 6 marzo a campi invertiti. Le 
squadre che sono scese in campo martedì si affronteranno il 7. 

Coppa Uefa Oggi le gare di ritorno: Espanyol-Livorno (and. 2-1) 
e Parma-Sporting Braga (and. 0-1). 


be le formazioni e ricca di emo¬ 
zioni. Il Valencia, forte dei suoi 
vari Morientes, Miguel, Villa e Sil¬ 
va, arriva a San Siro piena di buo¬ 
ni propositi e con una formazio¬ 
ne quadrata: un 4-4-2 che nelle 
intenzioni di Sanchez Flores non 
deve lasciare spazi giocabili ai fuo¬ 
riclasse nerazzurri. Il senso dell'in¬ 
contro, però, si ha già dopo i pri¬ 
mi dieci minuti quando in venti 
secondi l'Inter bmeia due splen¬ 
dide palle gol: prima un cucchia¬ 
io di Ibra su una sventurata uscita 
di Canizares (un difensore salva a 
porta vuota) poi un palo su un 
colpo di testa, sempre di Ibra. 

E pensare che fino a questo mo¬ 
mento l'unico brivido della sera¬ 
ta è arrivato per l'esordio dei tor¬ 
nelli in versione notturna, con 
un gmppo di spettatori rimasti 
fuori dai cancelli perché sprovvi¬ 
sti dei documenti di identità... 
Poi l'avvio della gara in sordina 


Cambiasso esulta dopo il gol 

con il Valencia che sembra tene¬ 
re in mano il bandolo della ma¬ 
tassa, ma che poi vede l'emergere 
di un'Inter concreta e il gol, lo 
senti, è nell'aria. Arriva al 28', 
quando su una punizione di Fi¬ 
go, Ibra riesce a liberarsi delle 
grinfie difensive e con la punta 
del piede devia in porta, Caniza¬ 
res respinge malamente, e Cam¬ 
biasso infila di testa in una porta, 
splendidamente spalancata: 1-0. 
Ci si prepara al raddoppio e quan¬ 
do Crespo (42') sfiora di testa, in 
tuffo, lanciato da Stankovic ci si 
aspetta un finale di tempo neraz¬ 
zurro. Invece è il Valencia a far 
rabbrividire il Meazza con Villa 
che «spolvera» il palo alla sinistra 
di Julio Cesar (44'). La partita è di¬ 
vertente. 

Si ricomincia con il Valencia spu¬ 
meggiante in avanti: macina gio¬ 
co con Villa e Angulo in evidenza 
ma al momento del tiro gli spa¬ 
gnoli perdono l'attimo giusto... 
Un po' più di luce per gli attaccan¬ 
ti di casa arriva verso il 10' della ri¬ 
presa con Figo che si fa trovare 
impreparato al lancio di Crespo. 
Ma poi è notte fonda, quando al 
18' Villa pareggia, su punizione 
(dubbia): 1-1. Partita chiusa? Ne¬ 
anche per sogno, è proprio ora 
che viene il bello: l'Inter si butta 
avanti, il Valencia gioca bene di 
rimessa. Sono i nerazzurri, prima 
a trovare il gol con uno splendi¬ 
do Maicon (31'). Pareggia Silva 
un tiro diabolico da fuori area: 
2-2. Tutto da rifare per l'Inter. Tut¬ 
to più pericoloso. 


IL CASO II prelievo dopo un Samp-lnter di un mese fa. Molti precedenti: da Bachini a Bortolotti, da Caniggia a Maradona 

Quando il pallone finisce nella «neve»: Flachi positivo per coca 


di Francesco Caremani 


Benzoilecgonina. È questo meta- 
bolita della cocaina che al mo¬ 
mento inchioda Francesco Fla¬ 
chi, 32 anni, attaccante della 
Sampdoria, trovato positivo al 
controllo antidoping effettuato 
lo scorso 28 gennaio in occasio¬ 
ne di Samp-lnter. Un brutto col¬ 
po per la squadra ligure, che ha 
costruito le ultime sue fortune 
sull'estro e il talento del giocato¬ 
re toscano, ma ancora di più lo 
sarà per Francesco Flachi che dei 
tifosi blucerchiati era la bandie¬ 
ra che non sarebbe mai stata am¬ 
mainata. 

L'ex attaccante della Fiorentina, 
nel marzo del '96, era stato inda¬ 


gato per detenzione ai fini di 
spaccio di cocaina, ma chiarì tut¬ 
to con il Pm e la sua posizione fu 
archiviata. Episodio che, in atte¬ 
sa delle controanalisi, getta om¬ 
bre allarmanti sull'attuale positi¬ 
vità del calciatore che aveva tro¬ 
vato una maturità e una conti¬ 
nuità sotto porta tanto da pen¬ 
sarlo addirittura in Nazionale, 
lui che la maglia azzuna non 
l'ha mai vestita. 

Se le controanalisi daranno esito 
positivo il nome di Francesco 
Flachi andrà a finire nelle lista 
dei calciatori che in Italia sono 
stati squalificati per cocaina. A 
partire da Jonathan Bachini, 



L’attaccante 
blucerchiato 
fu inquisito nel ’96 
ma la sua posizione 
fu archiviata 


squalificato un anno quando 
era al Brescia e poi radiato, senza 
pietà, quando vestiva la maglia 
del Siena perché recidivo. Esem¬ 
pio simile ma con esito finale op¬ 
posto quello di Fabio Macellari, 
ex di Inter, Bologna e Cagliari, 
che, scoperto, ammise la pro¬ 
pria colpevolezza ed è ripartito 
dalla CI con il Pavia. 

Piena di misteri invece la storia 
di Angelo Pagotto, campione 
d'Europa Under 21 nel '96 bat¬ 
tendo i padroni di casa della Spa¬ 
gna e parando i rigori decisivi di 
Raul e De La Pena, ex di Milan e 
Pemgia, ha pagato con la squali¬ 
fica più pesante degli ultimi 
quindici anni: 24 mesi. Lui si è 
sempre dichiarato innocente e 


ha parlato di scambio di provet¬ 
te, chissà. Si sussurra che stia pre¬ 
parando un libro-verità sulla sua 
vita e anche su quella vicenda. 
C'è poi, in ordine sparso, Clau¬ 
dio Caniggia che prese 13 mesi 
di squalifica e Edoardo Bortolot¬ 
ti, una storia dimenticata e 
drammatica: squalificato per un 
anno nel '91, nel '95 si è suicida¬ 
to gettandosi da un balcone. 

Il miracolo, invece, ha toccato 
l'ex attaccante di Chelsea e Juve 
Adrian Mutu, che alla Fiorenti¬ 
na sembra un'altra persona e un 
altro giocatore. Mentre è ormai 
storia la squalifica che nel '92 col¬ 
pì Maradona al Napoli, 15 mesi 
che furono l'inizio della fine di 
una carriera da numero uno. 


BASKET Dimissioni 

Caso Treviso 
Prandi lascia 
la Lega 


■ Crisi tra i canestri. Il caso Trevi¬ 
so crea un terremoto tra le società 
e alla fine di una giornata convul¬ 
sa si dimette il presidente della Le- 
gabasket, Enrico Prandi. Resta sen¬ 
za vertice quindi la confindustria 
dei panieri, anche se tecnicamen¬ 
te Prandi ha rinunciato a prosegui¬ 
re nel suo mandato quadriennale 
che a giugno aveva già in pro¬ 
gramma una verifica di metà per¬ 
corso. Il tenemoto, come detto, ar¬ 
riva da Treviso dove la Benetton è 
finita nell'occhio del ciclone per 
la vicenda della quota tesserati: la 
Federazione ne consente 18, i ver¬ 
di a quanto pare l'hanno sforata 
reclutando lo sloveno Erazem Lor- 
bek. È in corso un'inchiesta federa¬ 
le e nel frattempo dalla Marca fan¬ 
no sapere che lo sloveno (arrivato 
a stagione in corso da Malaga) 
non sarà più schierato da qui alla 
fine del campionato. Così Prandi, 
al termine della riunione informa¬ 
le coi club convocata in viale Aldo 
Moro a Bologna: «Lascio perché 
un presidente deve preservare 
l'unità delle società e non creare 
spaccature, non sento amarezza 
perché prevale la voglia di stare in¬ 
sieme». «Non mi sento colpevole 
di nulla - ha detto Prandi - forse so¬ 
no solo stato ingenuo e trasparen¬ 
te. Le responsabilità sono in pri¬ 
mo luogo della Benetton, poi no¬ 
stre, quindi della Federazione». 
Prandi ha anche lanciato una frec¬ 
ciata a Claudio Sabatini, patron 
della Virtus, che ne aveva chiesto 
le dimissioni a mezzo stampa. 
Prandi resta in carica fino al 30 giu¬ 
gno, ma l'I marzo è in program¬ 
ma un'assemblea straordinaria 
che potrebbe portare altri colpi di 
scena. E all'orizzonte, come nuo¬ 
vo numero uno della Lega, si fa lar¬ 
go il nome di Walter Veltroni, at¬ 
tuale presidente onorario e sem¬ 
pre più preso dalle faccende del 
basket. 

Pino Bartoli 


SENATO 


In curve estre mi sti antagonismo estremo 

«In Italia sono 487 i club di tifosi, il 20 per cento dei quali han¬ 
no qualche legame con formazioni estremiste». Lo ha detto il 
vice capo vicario della Polizia Antonio Manganelli, ascoltato 
in commissione affari costituzionali e giustizia sulla violenta 
negli stadi. «Si tratta - ha aggiunto - di ventimila persone, iscrit¬ 
te a club che hanno qualche appartenenza nell'antagonismo 
estremo». Non «quattro imbecilli», ma «gruppi organizzati vi¬ 
cini all'area dell'antagonismo estremo, alcuni dei quali di ma¬ 
trice anarco insurrezionalista». «In curva nord a Catania abbia¬ 
mo riscontrato frange di estrema destra, ci sono attività investi¬ 
gative in atto, ma non posso riferirne per non compromettere 
le indagini». Manganelli ha spiegato che «lo stadio è diventato 
il luogo privilegiato di aggregazione per sodalizi oltranzisti». 
«Abbiamo assistito - ha detto - a vere e proprie conquiste del 
territorio di parte dello stadio, dove gruppi organizzati più for¬ 
ti cacciano i meno forti per giungere al predominio territoriale 
in quella parte dello stadio». 

È il «nemico comune» ad unire le tifoserie violente e se una vol¬ 
ta era identificato nell'arbitro, ora è il poliziotto. Manganelli 
ha aggiunto che il decreto legge del Governo «trova condivisio¬ 
ne e ampia soddisfazione tra le forze di polizia». «Il decreto - ha 
aggiunto - è un segnale importante di discontinuità e svolta». 
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ISICO 


RAIUNO RACCONTA «IL FIGLIO DELLA LUNA» 
FRISONE, FISICO DISABILE CHE SOGNA L’ATENEO 

Il figlio della luna è la fiction che Raiuno manda in onda oggi 
alle 21. È la storia vera del fisico nucleare Fulvio Frisone, 41 
anni, siracusano di nascita e catanese di adozione, affetto dalla 
nascita da una grave forma di tetraparesi spastica distonica. 

«La storia è vera - afferma la madre Lucia - Se non lo fosse stato 
non avrei autorizzato la fiction. Per ben due volte ho stravolto 
la sceneggiatura». Il film mette in luce i 
problemi affrontati dallo scienziato e dalla sua 
famiglia. «Una scena - spiega la madre - mostra 
gli anni delle scuole medie e le difficoltà nel 
rapporto con gli altri studenti. Ma Fulvio era 



felicissimo di andare alle scuole pubbliche». Comunque lo 
scienziato, che ha assistito a un'anteprima del film a Catania, 
vedendo la sequenza ha riso. Infatti è un uomo che guarda con 
ironia ciò che lo circonda e la sua vita. Ed è attivissimo: 
costretto sulla sedia a rotelle, usa i computer attraverso 
attrezzature collegate alla testa, dipinge e nuota. Lo scienziato 
stesso ha spiegato agli attori Alessandro Morace (Fulvio da 
bambino) e Paolo Briguglia (da adulto) come interpretare i 
movimenti distonici della sua malattia. Nella fiction la madre 
è Lunetta Savino (nella foto con Morace). Frisone, che ha 
ricevuto molti premi per le sue ricerche sulla fusione nucleare 
fredda, si dice pronto a insegnare all'università la «nuova fisica 
del 21° secolo». Ma, dice la madre, «è fortemente osteggiato 
dall'ambiente accademico». Enrico Cinaschi 


CINEMA Intorno al ’68 anche il 
grande schermo metteva in crisi 
l’istituto familiare «borghese». 
Oggi «Saturno contro» di Ozpe- 
tek è una delle pellicole italiane 
che parlano con naturalezza di 
coppie gay e famiglie allargate: 
da Moretti alla tv 

■ di Gabriella Gallozzi 



ono lontani i tempi in cui, cinematografica¬ 
mente parlando, la famiglia borghese veniva 
giustiziata. Alla vigilia del Sessantotto Belloc¬ 
chio ne anticipava la morte col suo «scandalo¬ 
so» I pugni in tasca , mentre poco più in là un 
grande come Visconti ne avrebbe celebrato il 
funerale con La caduta degli dei. Oggi, invece, si 
accende il dibattito mediatico se un film come 
Saturno contro, l'ultimo di Ferzan Ozpetek, 
punta i riflettori (come sempre ha fatto, del re¬ 
sto, il regista italo-turco) sulla «famiglia allarga¬ 
ta», quella che non riconosce legami di san- 



Pierfrancesco Favino e, alle sue spalle, Luca Argenterò in «Saturno contro»; sotto Margherita Buy, moglie separata con figlio nel «Caimano » 


IL FILM Storie del branco in «Alpha Dog» 

L’incubo americano 
co m incia dai genitori 

■ E la famiglia americana? Un incubo, almeno 
a giudicare da Alpha Dog il nuovo film di Cassa- 
vetes junior nelle nostre sale da domani. Un af¬ 
fresco disperato e disperante di genitori assenti, 
completamente estranei alla vita dei loro figli e 
nel migliore dei casi almeno «fumati» dalla mat¬ 
tina alla sera. Così in quel della California, tra i 
ricchi professionisti della Valley di Los Angeles, 
in cui si svolge la storia realmente accaduta di 
Johnny Tmelove e del suo «branco» di amici sca¬ 
gnozzi (Alpha Dog nel linguaggio degli etologi 
indica il capobranco) che arrivarono a rapire ed 
uccidere un loro compagno, mentre andavano 
ancora a scuola. Il «capobranco» che oggi ha 
quasi trent'anni è in attesa di una sentenza che 
potrebbe essere di morte, mentre un altro di loro 
sconta da anni l'ergastolo. Il drammatico fatto 
di cronaca è accaduto a metà degli anni Novan¬ 
ta, quando la figlia di Nick Cassavetes frequenta¬ 
va lo stesso liceo del branco di figli di papà di 
Hollywood. Così per il regista realizzare il film di¬ 
ventò una sorta di ossessione. Ed ecco, infatti, 
un affresco agghiacciante di un gruppo di adole¬ 
scenti senza alcun obiettivo se non la violenza, i 
videogame, lo «sballo» e il «dominio» sull'altro. 
Ma peggio di loro sono i genitori, ricconi impe¬ 
gnatissimi che non possono certo perdere tem¬ 
po coi loro figli. Tanto da sbattere in faccia la por¬ 
ta di casa alla ragazzina che corre dalla madre 
per chiedere aiuto dicendo: «Non posso adesso, 
per una volta che posso scopare con tuo padre!». 

ga.g. 



gue ma d'amicizia e d'amore, senza guardare 
se le coppie sono gay, etero o bisex. Succede 
quindi che la gran cassa dei media rilanci il «di¬ 
battito»: Ozpetek diventa il portavoce dei Di¬ 
co, contro Foscurantismo dei teo-con e certo 
cinema diventa lo «specchio» dei mutamenti 
sociali. 

L'omosessualità sul grande schermo, da tem¬ 
po, non è più un «tabù». I cowboy gay de Ise¬ 
greti di Brokeback Mountain hanno vinto addi¬ 
rittura 3 Oscar e il Leone a Venezia. E da noi 
persino la tv, il media più restio ai mutamenti, 

Nel «Caimano» ci sono 
una coppia lesbica 
con splendido bebé e 
due separati con prole 
Una fotografia 
dellTtalia di oggi 

ha mostrato un matrimonio tra due donne 
nella fiction capitanata da Lino Banfi ( U padre 
delle spose) su Raiuno. Insomma, pure il nostro 
cinema s'è accorto che il paese sta cambiando. 
E con lui la famiglia. Nonostante i Boldi/De Si¬ 
ca continuino con la tradizionale (e di succes¬ 
so) farsa familiare farcita di coma e belle pupe. 
Cominciò il giovane Muccino, oggi star a stel¬ 
le e strisce, a rimettere a fuoco gli «interni bor¬ 
ghesi». Quanto si parlò dei suoi trentenni (L'ul¬ 
timo bacio 2001) malati della sindrome di Pe¬ 
ter Pan e incapaci di tenere in piedi la fami¬ 
glia? E dopo, ancora, Ricordati di me, nuova in¬ 
cursione nel nucleo familiare, ma stavolta 
quello dei quarantenni (incarnati dagli isterici 
Laura Morante e Fabrizio Bentivoglio) frustra¬ 
ti e in cerca di avventure, con figlia aspirante 
velina a carico. Tale fu l'esposizione mediatica 
che quasi diventò un filone. Al punto che ve¬ 
dere, allora, un fortunato esordio come Pater 
familias (ora in dvd per la collana de VUnità), 
in cui Francesco Patierno racconta il dramma 
di una famiglia napoletana stretta nelle ma¬ 
glie della camorra, fu quasi una boccata d'aria 
rispetto alle effimere problematiche delle soli¬ 
te patinate coppie di separati o separandi. 



M di Alberto Crespi 


E in corso un'allucinazione collettiva su 
Saturno contro, il nuovo film di Ferzan 
Ozpetek. O meglio: è in corso la consue¬ 
ta deformazione mediatica che costringe a leg¬ 
gere un film alla luce del dibattito, sociale o po¬ 
litico, che occupa le prime pagine nei giorni in 
cui il film stesso aniva nelle sale. È un genere 
giornalistico consolidato, che non tiene conto 
del fatto che un film viene scritto mediamente 
uno-due anni prima del suo arrivo sugli scher¬ 
mi. Nel caso di Saturno contro la cosa è ancora 
più paradossale: il film è quasi un remake delle 
Fate ignoranti, uscito nel 2001. Parla delle stes¬ 
se cose, toma sulle stesse ossessioni: la famiglia 
«allargata», la possibile solidarietà fra gay ed 
etero, il valore dell'amicizia, la rielaborazione 
del lutto; ha persino, in parte, gli stessi attori 


La famiglia, insomma, si frantuma. Sempre 
più di frequente sono protagoniste donne so¬ 
le, spesso costrette a scontrarsi con difficoltà 
pesanti. Esemplare, per esempio, è Nicoletta 
Braschi nel coraggioso film di Francesca Co- 
mencini sul mobbing, Mi piace lavorare. Le cop¬ 
pie separate, come nel nostro presente, diven¬ 
tano la normalità, senza drammi o eccessive 
complicazioni. A parte ad Hollywood dove al¬ 
la fine, se c'è un bambino, i due genitori torna¬ 
no sempre insieme. Sono separati anche i pro¬ 
tagonisti de II caimano, dove Nanni Moretti 


Anche la tv registra 
i tempi: basti pensare 
al «Padre delle spose» 
con Banfi e due 
donne sposate nella 
Spagna di Zapatero 


(Stefano Accorsi, Margherita Buy e l'onnipre¬ 
sente - nei film di Ozpetek - Sena Yilmaz). Ep¬ 
pure sembra obbligatorio leggere Saturno con¬ 
tro come un film sui Pacs, o Dico che dir si vo¬ 
glia. Da un lato, è del tutto evidente che un re¬ 
gista - anzi, una persona - come Ozpetek sia fa¬ 
vorevole ai Dico; dall'altro è ancora più eviden¬ 
te che i Dico non c'entrano nulla con la storia 
che Ozpetek racconta. Anzi. Sono addirittura 
«superati» dal film e dalla riflessione di Ozpe¬ 
tek sul tema. Saturno contro è «oltre» i Dico. Ve¬ 
diamo perché. 

Il film è la storia di un gmppo. La solita fami¬ 
glia «allargata» di Ozpetek. Amici di tutti i gu¬ 
sti (gay, etero, bisex) che si trovano a cena, si 
amano, chiacchierano e passano il tempo a far¬ 
si ciascuno i cavoli degli altri. Davide (Pierfran- 
cesco Favino, bravissimo: l'unico davvero bra¬ 
vo) è uno scrittore affermato e vive con Loren- 


mette a punto una puntuale istantanea sulla 
famiglia di oggi. Quella «allargata» dei separati 
con prole, incarnata da Margherita Buy e Sil¬ 
vio Orlando, lei con un nuovo compagno e 
lui, padre comunque presente capace di segui¬ 
re i due ragazzini passo passo. E poi la famiglia 
gay, quella della giovane regista (Jasmine Trin¬ 
ca) e della sua compagna, entrambe mamme 
di uno splendido bebé che «scandalizzerà» tan¬ 
to Silvio Orlando, quando verrà a conoscenza 
del loro legame familiare: mani nei capelli e 
giù a gridare no, no non voglio sapere. E sola¬ 
re, gioioso, naturale l'affresco che dà Nanni di 
questa giovane coppia lesbica, una come le 
tante che nella realtà cercano riconoscimento 
giuridico nei Dico. Più farsesca, invece, è la 
coppia gay incarnata da Sergio Rubini e Anto¬ 
nio Albanese in Manuale d'amore 2, campione 
d'incassi di Giovanni Veronesi. Sullo sfondo 
di una Puglia bella e tradizionalista i due inna¬ 
morati sono costretti a fare i conti con pregiu¬ 
dizi (e pure un pestaggio) e luoghi comuni, fi¬ 
no a scappare nella civilizzata Spagna di Zapa¬ 
tero per celebrare il loro matrimonio gay. Ma 


zo, giovane pubblicitario che fa affari spargen¬ 
do mazzette (ma questo si vede solo in una se¬ 
quenza, poi il film se lo scorda e il ragazzo tor¬ 
na ad essere un angelo). Del gmppo fanno par¬ 
te Sergio (Ennio Fantastichini), 50enne, ex di 
Davide; Nevai (Serra Yilmaz), l'amica turca, 
confidente e «suocera» di tutti quanti; Roberta 

Il regista approva i 
Dico ma il film va oltre 
Gay, etero e bisex 
si vogliono bene nel 
nel nome del’amicizia 
e non dei gusti sessuali 


davanti a tanto «progresso» ecco che Veronesi 
fa presto a tornare indietro, nel solco della tra¬ 
dizione, diciamo, con l'episodio di Verdone 
che, dopo aver tradito abbondantemente la 
moglie con la ventenne di turno, torna tra le 
braccia di lei con tanto di benedizione del¬ 
l'amorevole compagna di una vita e morale fi¬ 
nale: «Se non ci fosse la famiglia» ci dice com¬ 
mosso Verdone «se mia moglie non mi avesse 
fatto tornare con lei, cosa sarei adesso? Un di¬ 
sgraziato». Questa, invece, è l'Italia che non 
cambia. 

In «Manuale d’amore 2» 
Rubini e Albanese 
fanno coppia, anche 
se poi l’episodio con 
Verdone celebra la 
famiglia «tradizionale» 


(Ambra Angiolini), collega impasticcata di Lo¬ 
renzo; e i coniugati Antonio e Angelica (Accor¬ 
si e la Buy), in crisi perché lui tradisce lei con 
una fioraia (Isabella Ferrari). Il tradimento di 
Antonio e la morte improvvisa di Lorenzo so¬ 
no i fattori scatenanti della trama: da qui il lut¬ 
to di Davide, che gli amici alleviano invaden¬ 
dogli casa e rompendogli le scatole, e la lotta 
comune perché Antonio torni con Angelica. 
La morale: uno sfrenato desiderio di normali¬ 
tà e stabilità, un disperato elogio della famiglia 
tradizionale (non a caso risultano angelici, e 
simpatici, anche i bigotti genitori di Lorenzo 
venuti dalla provincia per l'estremo saluto al fi¬ 
glio). Nel mondo di Ferzan Ozpetek tutti (gay, 
etero, bisex) sognano il desco familiare e si vo¬ 
gliono bene nel nome delFamicizia, non del¬ 
l'appartenenza sessuale. I Pacs (o Dico)? Roba 
del secolo scorso. 


IL FILM Ozpetek parte da un lutto e da un tradimento per tessere un disperato elogio dell’istituto familiare allargato a tutti, gay inclusi 

«Saturno contro», quelTirresistibile voglia di famiglia «normale» 
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Sognando Beckham 

La diciottenne Jess (Parminder 
Nagra) gioca a calcio e vorrebbe 
diventare una stella del football 
femminile. Il suo idolo è il 
fuoriclasse Beckham di cui 
condivide la passione con la sua 
amica Jules (Keira Knightley) e le 
due, inoltre, vorrebbero andare 
negli States per sostenere un 
provino come calciatrici. Ma le 
loro famiglie hanno un’idea diversa 
del loro futuro... 

21.05 RAI DUE. COMMEDIA. 

Regia: Gurinder Chadha 

Gb/Germania 2002 


Il figlio della lima 

Ispirato alla storia vera di Fulvio 
Frisone, fisico nucleare. Carmelo e 
Lucia (Lunetta Savino), si ritrovano 
a dover crescere, a causa di 
un’insipienza medica al momento 
del parto, un bimbo affetto da gravi 
menomazioni, la madre, però, si 
impegnerà tutta la vita affinché il 
figlio, leso nel fìsico e nel 
linguaggio, cresca come tutti gli altri 
coetanei, arrivando a far modificare 
addirittura una legge dello Stato... 


21.10 RAI UNO. DRAMMATICO. 

Regia: Gianfranco Albano 
Italia 2006 


La storia siamo noi 

Il ritratto inedito di un uomo che 
fa dello sport un mezzo contro la 
lotta al razzismo e alla 
discriminazione e che è diventato 
una leggenda: Muhammad Ali, al 
secolo Cassius Clay. Giovanni 
Minoli ricostruisce, attraverso la 
testimonianza del giornalista 
Gianni Mina, amico del campione 
e di persone che hanno vissuto la 
sua storia, la leggenda di un grande 
campione che ha fatto discutere su 
razza, religione e politica. 

23.15 RAI DUE. RUBRICA. 

“Alì thè King” 


Sfide 

Torna con diciotto puntate in 
seconda serata un nuovo ciclo della 
rubrica sullo sport di Simona 
Ercolani. In questa nuova serie ci 
saranno alcune importanti novità, 
come la rubrica “Vicini di 
figurine” che andrà alla ricerca di 
giocatori del passato poco noti e 
un’attenzione maggiore sul calcio 
dilettante. Nella prima puntata i 
ritratti di Marco Materazzi, Paolo 
Bettini, Ferenc Puskas e la morte 
di Ermanno Licursi. 

23.25 RAI TRE. RUBRICA. 

di Simona Ercolani 
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RETE 4 



CANALE 5 
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06.10 10 STO CON LEI. Telefilm. 
“Regali di Natale”. Con Teri Polo 

06.30 TG 1 

06.45 UN0MATTINA. Attualità. 
Conducono Luca Giurato, 
Monica Maggioni, Eleonora 
Daniele. AM’interno: 

07.00 TG 1 
07.30 TG1 L.I.S. 

08.00 TG 1 

TG 1 MOSTRE ED EVENTI 
09.00 TG 1 
09.30 TG 1 FLASH 

10.45 TG PARLAMENTO. Rubrica 
11.00 OCCHIO ALLA SPESA. 
Conduce Alessandro Di Pietro. 
All’interno: TG 1 
12.00 LA PROVA DEL CUOCO. 

Conduce Antonella Clerici 

13.30 TELEGIORNALE 
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 

14.10 FESTA ITALIANA - STORIE. 
Conduce Caterina Balivo. 
All’interno: INCANTESIMO 9 

15.50 FESTA ITALIANA. Rubrica. 
Conduce Caterina Balivo 

16.15 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. 

Conduce Michele Cucuzza. 
All’interno: 

TG PARLAMENTO; TG 1 

18.50 L’EREDITÀ. Quiz. 

Conduce Carlo Conti 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE 

20.30 AFFARI TUOI. Gioco. 
Conduce Flavio Insinna 

21.10 IL FIGLIO DELLA LUNA. 

Film Tv dramm. (Italia, 2006). 
Con Lunetta Savino, 

Paolo Briguglia. 

Regia di Gianfranco Albano 

23.15 TG 1 

23.20 PORTA A PORTA. Attualità 
00.55 TG 1 - NOTTE 
01.30 ESTRAZIONI DEL LOTTO 
01.40 SOTTOVOCE. Rubrica 
02.10 FUORICLASSE - CANALE 
SCUOLA LAVORO. Rubrica 


07.00 RAND0M. Rubrica. 

Con Georgia Luzi, Silvia Rubino 
09.45 UN MONDO A COLORI 
10.00 TG 2/NOTIZIE 
TG 2 MEDICINA 33. Rubrica 
TG 2 Sì, VIAGGIARE. Rubrica 
TG 2 N0NS0L0S0LDI 
11.00 PIAZZA GRANDE. Varietà. 
Conducono Giancarlo Magalli, 
Matilde Brandi. Con Paolo Fox 
13.00 TG 2 GIORNO 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ 

13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica. 

A cura di Luciano Onder 

14.00 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 
Conducono Roberta Lanfranchi, 
Milo Infante 

15.50 DONNE. Reai Tv. Conduce 
Monica Leofreddi 

17.20 0NETREE HILL Telefilm. 
“Ritrovare la via di casa”. 

Con Chad Michael Murray 

18.05 TG 2 FLASH L.I.S. 

18.10 RAI TG SPORT. News 

18.30 TG 2 

19.00 ANDATA E RITORNO. 

DocuFiction. Con 

Michele Bottini, Nadia Carminati 

19.10 LAW & 0RDER -1 DUE 
VOLTI DELLA GIUSTIZIA. 

Telefilm. “Scambio di favori”. 

Con Jerry Orbach, 

Sam Waterston 


20.20 IL LOTTO ALLE OTTO 

20.30 TG 2 20.30/IO MINUTI 
21.05 SOGNANDO BECKHAM. 

Film commedia (GB/Germania, 
2002). Con Parminder Nagra, 
Keira Knightley. Regia di 
Gurinder Chadha 

23.00 TG 2 

23.15 LA STORIA SIAMO NOI. 

Conduce Giovanni Minoli 
00.20 MAGAZINE SUL DUE 
00.50 TG PARLAMENTO. Rubrica 
01.00 EDEL & STARCK. Telefilm. 

Con Christoph M. Ohrt 
01.45 ALMANACCO. Rubrica 


06.00 RAI NEWS 24. Attualità 
08.05 LA STORIA SIAMO NOI. 

Conduce Giovanni Minoli 

09.05 VERBA VOLANI Rubrica 
09.15 COMINCIAMO BENE 
PRIMA. Conduce Pino Strabioli 
09.50 COMINCIAMO BENE. 
Rubrica. Conducono Fabrizio 
Frizzi, Elsa Di Gati. Con Rita 
Forte, Furio Busignani 
12.00 TG3/RAI SPORT NOTIZIE 

12.25 TG 3 CHIÈDISCENA 
12.45 LE STORIE. Rubrica. 
Conduce Corrado Augias 

13.10 SCI NORDICO. 

Campionati mondiali. 

Fondo: Sprint a tecnica classica. 
Da Sapporo 

14.00 TG REGIONE 

14.20 TG 3 

14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 
15.00 TGR NEAPOLIS. Rubrica 

15.10 TREBISONDA. Rubrica. 
Conduce Danilo Bertazzi 

16.15 GT RAGAZZI. News. 

A cura di Paola Sensini 
16.35 LA MELEVISIONE. Rubrica 
17.00 COSE DELL’ALTRO GEO. 

Conduce Sveva Sagramola 
17.40 GEO & GEO. Rubrica. 

Conduce Sveva Sagramola 
19.00 TG 3 

19.30 TG REGIONE 


20.00 RAI TG SPORT. News sport 
20.10 BLOB. Attualità 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. Con Alberto Rossi, 
Marina Tagliaferri 

21.00 BLU NOTTE - MISTERI 
ITALIANI. Rubrica. 

“La storia delle Brigate Rosse”. 
Con Carlo Lucarelli 1 a parte 

22.55 TG 3 / TG REGIONE 
23.05 TG 3 PRIMO PIANO 
23.25 SFIDE. Rubrica di sport 
00.15 TG 3/NIGHT NEWS 
00.35 REWIND - VISIONI PRIVATE. 
Documenti. “Milly Cariucci” 


06.15 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
06.35 SECONDO VOI. Rubrica 
06.45 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica. 

Conduce Roberto Gervaso 
06.50 QUINCY. Telefilm. “Morte nel 
bicchiere”. Con Jack Klugman 
07.40 CASA MEDIASHOPPING 
08.10 VITA DA STREGA. Sitcom. 

“Il signor Mortimer si redime”. 
Con Elizabeth Montgomery 
08.40 VIVERE MEGLIO. Rubrica. 

Conduce Fabrizio Trecca 
09.40 SAINT TROPEZ. Serie Tv. 
“Giallo al casinò”. Con Tonya 
Kinzinger, Bénédicte Delmas 

10.40 FEBBRE D’AMORE. 

Soap Opera 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 FORUM. Rubrica 

15.10 W0LFF-UN POLIZIOTTO A 
BERLINO. Telefilm. “L’evasione” 
16.00 SENTIERI. Soap Opera 

16.40 VORREI NON ESSERE 
RICCA. Film (USA, 1964). Con 
Sandra Dee, Maurice Chevalier 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

19.30 L’ANTIPATICO. Attualità. 
Conduce Maurizio Belpietro 

19.55 SIPARIO DEL TG 4 


20.20 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Il vendicatore”. Con 
Chuck Norris, Clarence Gyliard 

21.05 NON C’È DUE SENZA 
QUATTRO. Film commedia 
(Italia, 1984). Con Terence Hill, 
Bud Spencer. Regia di E. B. 
Clucher (Enzo Barboni) 

23.10 I BELLISSIMI DI RETE 4 

23.15 TEMPESTA DI FUOCO - 
FIREST0RM. Film azione (USA, 
1998). Con Scott Glenn, Howie 
Long. Regia di Dean Semler 
01.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
01.35 TV MODA. Rubrica 


06.00 TG 5 PRIMA PAGINA 
07.55 TRAFFICO / METEO 5 
BORSA E MONETE. Rubrica 
08.00 TG 5 MATTINA 
08.45 SECONDO VOI. Rubrica 
08.55 IL GRANDE BUCK 
MCHENRY. Film Tv (Canada, 
2000). Con Ossie Davis, Ruby 
Dee. Regia di Charles Burnett 

10.50 SQUADRA MED 

IL CORAGGIO DELLE DONNE. 
Telefilm. “La competizione”. 

Con Rosa Blasi, Jenifer Lewis 

11.50 GRANDE FRATELLO (r) 
12.25 VIVERE. Teleromanzo. 

Con Sara Ricci, Fabio Mazzari 
13.00 TG 5/METEO 5 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 CENT0VETRINE. 

Teleromanzo. Con Alessandro 
Mario, Elisabetta Coraini 

14.45 UOMINI E DONNE. 

Talk show. Con Maria De Filippi 
16.05 BUON POMERIGGIO. 

Conduce Maurizio Costanzo 
17.00 TG5 MINUTI 
17.05 AMICI. Reai Tv 

17.40 TEMPESTA D’AMORE. 

Soap Opera. Con Henriette 
Richter-Ròhl, Gregory B. Waldis 

18.15 GRANDE FRATELLO 

18.45 CHI VUOL ESSERE 
MILIONARIO? Con Gerry Scotti 


20.00 TG 5 / METEO 5 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELLA TURBOLENZA. 

Tg Satirico. Conducono Ezio 
Greggio, Enzo lacchetti 

21.10 GRANDE FRATELLO. 
Reality Show. Conduce Alessia 
Marcuzzi. Con Marco Liorni 

24.00 MAURIZIO COSTANZO 
SHOW. Talk show 
01.20 TG 5 NOTTE/METEO 5 
01.50 STRISCIA LA NOTIZIA-LA 
VOCE DELLA TURBOLENZA (r) 
02.35 AMICI. Reai Tv 
03.25 GRANDE FRATELLO (r) 


06.45 TRE MINUTI CON 

MEDIASHOPPING. Televendita 
09.00 CHIPS. Telefilm. “Un periodo 
di riposo”. Con Larry Wilcox, 

Erik Estrada 

10.00 TRE MINUTI CON 

MEDIASHOPPING. Televendita 
10.05 SUPERCAR. Telefilm. 

“Caccia al tesoro”. Con David 
Hasselhoff, Edward Mulhare 
11.10 HAZZARD. Telefilm. “Whisky 
ad alta percentuale di ottani”. 

Con Tom Wopat, John Schneider 

12.15 SECONDO VOI. Rubrica. 

Conduce Paolo Del Debbio 

12.25 STUDIO APERTO 
13.00 STUDIO SPORT. News 
15.00 SMALLVILLE. Telefilm. 
“Poteri extrasensoriali”. Con 
Tom Welling, Kristin Kreuk 

15.55 SETTIMO CIELO. Telefilm. 

“Il party”. Con Stephen Collins, 
Catherine Hicks 

18.00 PHIL DAL FUTURO. Sitcom. 
“Pim preside”. Con Rickt 
Ullman, Alyson Michalka 

18.30 STUDIO APERTO 
19.00 TRE MINUTI CON 

MEDIASHOPPING. Televendita 
19.05 LA VITA SECONDO JIM. 
Sitcom. “Il rompiscatole”, “Jim il 
gentleman”. Con James Belushi, 
Courtney Thorne-Smith 


20.00 AZZARDO. Quiz. Conduce 
Alessandro Cecchi Paone 
21.05 CSI: NEW YORK. Telefilm. 
“Incollato a te”, “Prezzo del 
gioco”. Con Gary Sinise, 

Melina Kanakaredes 
22.55 THE SHIELD. Telefilm. 
“Rivelazioni pericolose”. Con 
Michael Chiklis, Forest Whitaker 

23.50 0Z. Tf. “Delitti e castighi”. 

Con Harold Perrineau, 

00.45 STUDIO SPORT. News 
01.15 STUDIO APERTO 
LA GIORNATA 

01.25 SECONDO VOI. Rubrica 


06.00 TG LA7 

METEO. Previsioni del tempo 
OROSCOPO. Rubrica. 

Conduce Susanna Schimperna 

TRAFFICO 

07.00 OMNIBUS LA7. Attualità 

09.15 PUNTO TG 

09.20 DUE MINUTI UN LIBRO. 

Rubrica. Conduce Alain Elkann 

09.30 I CUSTODI DELLE 
FORESTE. Documentario 
10.00 GLOBAL GUARDIANS. Doc. 

10.25 JAKE & JAS0N DETECTIVES. 

Telefilm. “Il killer delle orchidee”. 
Con William Conrad 

11.30 MATL0CK. Telefilm. 

“Intrigo ai Caraibi” 1 a parte 

12.30 TG LA7 

13.00 LE INCHIESTE DI PADRE 
D0WLING. Telefilm. “The Falling 
Angel Mystery”. Con Tom Bosley 
14.00 TRIPLO GIOCO. 

Film (GB, 1983). Con Michael 
Caine. Regia di Terence Young 
16.00 ATLANTIDE. STORIE DI 
UOMINI E DI MONDI. Doc. 
Conduce Francesca Mazzalai 
18.00 STAR TREK ENTERPRISE. 
Telefilm. “La singolarità”. 

Con Scott Bakula 
19.00 JAROD IL CAMALEONTE. 
Telefilm. “Base segreta”. 

Con Michael T. Weiss 


20.00 TG LA7 

20.30 CALCIO. Coppa Uefa 16. 

Parma - Sporting Braga; 

21.30 Espanyol - Livorno 
(ritorno, diretta) 

23.35 MARKETTE - TUTTO FA 
BRODO IN TV. Show. 

Conduce Piero Chiambretti 
01.05 TG LA7 
01.30 25 a ORA - IL CINEMA 
ESPANSO. Rubrica. Conduce 
Paola Maugeri 

02.55 DUE MINUTI UN LIBRO (r) 
03.00 STAR TREK: VOYAGER. 

Telefilm. “La visione” 


Satellite 


Radiofonia 


eicv 

CINEMA 1 

14.00 L’ORA DELLA VERITÀ. 

Film thriller (Canada/GB/USA, 
2004). Con Connie Nielsen. 
Regia di Bilie August 

15.45 LOADING EXTRA. Rubrica 

16.10 KUNG FUSION. Film 
azione (Cina/Hong Kong, 

2004). Con Stephen Chow 

17.45 LOADING EXTRA. Rubrica 

18.10 HOLLYWOOD FLASH 
18.25 LA TIGRE E LA NEVE. 

Film commedia (Italia, 2005). 
Con Roberto Benigni 
21.00 THE CONSTANT 
GARDENER 
LA COSPIRAZIONE. 

Film thriller (GB/USA, 2005). 
Con Ralph Fiennes. Regia di 
Fernando Meirelles 
23.20 BEAUTY SHOP. 

Film commedia (USA, 2005). 
Con Queen Latifah 


e HV 

CINEMA 3 

14.45 MUSIC GRAFFITI. 

Film commedia (USA, 1996). 
Con Tom Everett Scott 
16.50 LA NEVE NEL CUORE. 

Film commedia (USA, 2005). 
Con Sarah Jessica Parker. 
Regia di Thomas Bezucha 
19.00 MR. 3000. Film comm. 
(USA, 2004). Con Bernie Mac. 
Regia di Charles Stone III 

20.45 LOADING EXTRA. Rubrica 
di cinema. “Oscar Nomination 
2007: The Best Of...” 

21.00 SAVED. Film commedia 
(USA, 2004). Con J. Malone. 
Regia di Brian Dannelly 

22.45 KISS ME. Film commedia 
(USA, 2000). Con F. Prinze Jr. 
Regia di Robert Iscove 

01.00 FIGHT CLUB. Film dram¬ 
matico (USA, 1999). Con Brad 
Pitt. Regia di David Fincher 


SKY CINEMA 
AUTORE 

14.10 L’UOMO SENZA PASSATO. 

Film drammatico (Finlandia, 
2002). Con Markku Peltola 

15.50 I NOSTRI 30 ANNI. 
GENERAZIONI A CONFRONTO. 

Documentario 

17.10 IN & OUT. Film commedia 
(USA, 1997). Con Kevin Kline. 
Regia di Frank Oz 

18.55 HOLLYWOOD FLASH 

19.10 GABRIELLE. Film dramm. 
(Francia, 2005). Con Isabelle 
Huppert. Regia di P. Chéreau 

20.45 GLI OSCAR DEL 
CINEMANIACO. Transamerica 
21.00 FURY. Film thriller (USA, 
1978). Con Kirk Douglas. 

Regia di Brian De Palma 
23.05 SKY CINE NEWS. Rubrica 
23.40 I SOLITI SOSPETTI. Film 
giallo (USA, 1995). Con Kevin 
Spacey. Regia di Bryan Singer 


CARTOON 

NETWORK 

14.40 TEEN TITANS. Cartoni 
15.05 LE SUPERCHICCHE 

15.30 BEN 10. Cartoni 

15.55 ED, EDD & EDDY. Cartoni 

16.20 LEONE IL CANE FIFONE 

16.45 JOHNNY BRAVO. Cartoni 
17.05 GLI AMICI IMMAGINARI 

DI CASA FOSTER. Cartoni 

17.30 QUELLA SCIMMIA DEL 
MIO AMICO. Cartoni 

17.55 XIAOLIN SHOWDOWN 

18.20 CAMP LAZLO. Cartoni 

18.45 LEONE IL CANE FIFONE 
19.10 SPECIALE S. VALENTINO 

FACCIO COPPIA CON... 

20.00 BATMAN. Cartoni 
20.25 ATOMIC BETTY. Cartoni 
20.50 ED, EDD & EDDY. Cartoni 
21.15 I GEMELLI CRAMP 

21.40 PET ALIEN. Cartoni 
22.05 LE SUPERCHICCHE 

22.40 JOHNNY BRAVO. Cartoni 


Sereno 

Vento: 

Debole 


'*-+ 

Variabile 

Moderato 


»-► 

Nuvoloso 

Forte 

m 


Pioggia 



Mare: 

Calmo 

un 

Temporali 



Mosso 

Nebbia 


! 


Neve 

Agitato 






OGGI 



Nord: sereno o poco nuvoloso. 

Centro e Sardegna: variabile al mattino con addensamenti più 
intensi sul versante adriatico. Dal pomeriggio aumento della 
nuvolosità. 

Sud e Sicilia: nuvolosità variabile su tutte le regioni. 


DOMANI 



Nord: sereno o poco nuvoloso. 

Centro e Sardegna: nubi intense al mattino specie su nord 
Sardegna, Toscana e adriatiche, abbastanza soleggiato su 
Lazio. Dal pomeriggio spazi più soleggiati. 

Sud e Sicilia: noleggiato su ovest Sicilia e nord Campania, 
altrove nubi irregolari. 


DISCOVERY 

CHANNEL 

13.00 INVENZIONI NELLA 
STORIA. Documentario 
14.00 MACCHINE DA BRIVIDO. 

Documentario. “Aerei militari” 
15.00 L’ARTE DELLA GUERRA 
16.00 STUNT MAN. Doc. 

“Gara di paracadute” 

16.30 INVENZIONI INDUSTRIALI. 

Doc. “Motori a scoppio” 

17.00 AMERICAN CHOPPER. 
Documentario. “Senior contro 
Junior” 2 a parte 

18.00 BRAINIAC: ABUSO DELLA 
STORIA. Documentario 
19.00 AMERICAN CHOPPER. Doc. 

“La Lance Armstrong” 2 a parte 
20.00 TOP MACHINE. D iaccia” 
21.00 FBI FILES. “Uccisioni” 
22.00 DR. G, MEDICO LEGALE. 

Documentario. “Il lutto” 

23.00 DETECTIVE FORENSI. 

Doc. “Giovinezza rubata” 


ALL 

MUSIC 

12.00 INBOX2.0. Musicale 

12.55 ALL NEWS. Telegiornale 
13.00 MODELAND. Show 

13.30 THE CLUB ON THE 
ROAD. Con Chiara Tortorella 

14.00 COMMUNITY. Musicale 

15.30 CLASSIFICA UFFICIALE 
SINGOLI & ALBUM. Musicale. 
Conduce Alessandra Bertin 

16.30 ROTAZIONE MUSICALE 

16.55 ALL NEWS. Telegiornale 
17.00 ROTAZIONE MUSICALE 

17.30 THE CLUB. Musicale 
18.00 ROTAZIONE MUSICALE 

18.55 ALL NEWS. Telegiornale 
19.00 THE CLUB ON THE 

ROAD. Musicale (replica) 

19.30 INBOX2.0. Musicale 
21.00 MONO. Rubrica. “Puntata 

dedicata a Shakira” (replica) 
22.00 ROTAZIONE MUSICALE 
23.00 MODELAND (replica) 



Situazione: il centro di bassa pressione e 1 quello responsabile del 
maltempo che da un paio di giorni insiste nel Sud Italia. Anch'esso 
tenderà 1 a indebolirsi e nel corso di mercoledì 1 i suoi effetti saranno 
sempre meno diffusi. 


RADIO 1 

GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 15.00 - 
17.00 - 18.00 - 19.00 - 21.30 - 23.00 - 
24.00- 1.00-2.00-3.00-4.00-5.00 

06.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 
08.31 GR 1 SPORT 
08.40 PIANETA DIMENTICATO 
08.49 HABITAT. Di Roberto Pippan 
09.06 RADIO ANCH’IO 

10.35 IL BACO DEL MILLENNIO 
11.46 PRONTO, SALUTE. Di V. Pindozzi 

12.36 LA RADIO NE PARLA 
13.24 GR 1 SPORT 

13.33 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.00 GR 1 - SCIENZE 
14.07 CON PAROLE MIE 
14.50 NEWS GENERATION 
15.04 HO PERSO IL TREND 

15.37 IL COMUNICATTIVO 

16.09 BAOBAB - L’ALBERO DELLE 
NOTIZIE. A cura di A. Sabatini 
19.22 RADIO 1 SPORT 

19.30 ASCOLTA, SI FA SERA 
19.36 ZAPPING 

20.40 ZONA CESARINI. 

All’interno: 20.45 COPPA UEFA 
23.27 DEMO 

23.45 UOMINI E CAMION. 

Conduce Fabio Montanaro. 

00.33 UN ALTRO GIORNO 
00.45 LA NOTTE DI RADI01 
03.05 RADI01 MUSICA 

RADIO 2 

GR 2: 6.30-8.30- 10.30- 12.30- 13.30 
- 15.30- 17.30- 19.30-20.30-21.30 

06.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
07.53 GR SPORT 

08.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO. Con 
Marco Presta, Antonello Dose 
10.00 IL CAMMELLO DI RADI02 - 
SIAMO SE STESSI. Con Neri Marcorè 
e Riccardo Pandolfi 

11.30 FABIO E FIAMMA 
12.10 LUOGHI NON COMUNI 
12.49 GR SPORT 

13.00 28 MINUTI. Con B. Palombelli 
13.42 IL CAMMELLO DI RADI02 - GLI 
SPOSTATI. Con Massimo Cervelli, 
Roberto Gentile. Regia di Edy Brundo 


16.30 CONDOR. Con Luca Sofri 
17.00 610 (SEI UNO ZERO) 

18.00 CATERPILLAR. Conducono 

Massimo Cirri, Filippo Solibello 
19.52 GR SPORT 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 
20.35 DISPENSER. Con M. Bordone 
21.00 IL CAMMELLO DI RADI02 - 
DECANTER. Con Federico Quaranta e 
L’inutile Tinto 

22.59 IL CAMMELLO DI RADIO 2. 

Con Mixo 

24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02. 

Con Marino Bartoletti 
02.00 RADI02 REMIX. All’interno: 

ALLE 8 DELLA SERA (replica); 

03.00 FANS CLUB 
05.00 PRIMA DEL GIORNO 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 
- 18.45 - 22.45 

06.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Luca Damiani 
07.00 RADI03 MONDO. Con L. Spinola 
07.15 PRIMA PAGINA 
09.00 IL TERZO ANELLO MUSICA 
AD ALTA VOCE 

10.00 RADI03 MONDO. Con Oscar 
Giannino 

11.30 RADI03 SCIENZA 

12.00 I CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 
14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
Conduce Arturo Stalteri 

14.30 IL TERZO ANELLO 
15.00 FAHRENHEIT. All’interno: 

16.00 STORYVILLE: M. JACKSON 
18.00 IL TERZO ANELLO. DAMASCO. 

Con Giacomo Battiato 
19.00 HOLLYWOOD PARTY 
19.50 RADI03 SUITE. All’interno: 

20.00 LE PORTE DELLA NOTTE 
20.30 IL CARTELLONE 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI. 

Con Enzo Gentile 

24.00 LA FABBRICA DI POLLI 
00.10 IL TERZO ANELLO. BATTITI 
01.30 IL TERZO ANELLO. 

AD ALTA VOCE 
02.00 NOTTE CLASSICA 
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RITORNI Con il Do- 
pofestival Piero pro¬ 
mette di «confonde¬ 
re» la kermesse, ma 
giura che non maltrat¬ 
terà i cantanti; «Sono 
amico di Al Bano, 
non di Al Capone» 

■ di Roberto Brunelli 



anremo vai bene anche gli onidi 
gremlins: erano quegli spaventosi 
essermi nati da un film di paura 
dell'84 che, se bagnati o esposti al¬ 
la luce del sole, facevano a pezzi 
tutto e tutti schiamazzando. E Pie¬ 
ro Chiambretti, chiamato da Pip¬ 
po Baudo a condune il Dopofesti¬ 
val sanremese, ad autodefinirsi 
«gremlin» una volta infilato in 
quel sacrario catodico che è il festi¬ 
val della fu canzone italiana E c'è 
da dire che Chiambretti, attual¬ 
mente conduttore di Markette su 
La7, di festival se ne intende: l'ha 
condotto insieme a Mike Bongior- 
no e Valeria Marini nel '97 e ha 
guidato il Dopofestival insieme a 
Nino D'Angelo l'anno successi¬ 
vo. Forse è per questo che, nono¬ 
stante il proclama di «gremlitudi- 
ne», Chiambretti sembra aver as¬ 
sunto un'allure vagamente istitu¬ 
zionale... 

Chiambretti, ma è vero che ha 
invitato Briatore come 
opinionista al Dopofestival? 


«Per la verità ho solo detto che, vi¬ 
sto che dopo 57 anni il festival riu¬ 
nisce ancora il paese reale davanti 
al televisore, volevo ricreare in 
qualche modo questa grande fa¬ 
miglia italiana che davanti alla tv 
commenta il festival. In questa fa¬ 
miglia ci starebbe bene anche 
Briatore, Malindi permettendo. 
Comunque, ci saranno delle sor¬ 
prese al Dopofestival. Briatore po¬ 
trebbe essere una di queste». 

C’è chi paragona il festival 
Baudo ad un immenso 
«Manuale Cencelli» 
sanremese. E i malevoli 
potrebbero dire che lei, in 
siffatto democristiano di 
vecchio stampo, rischia di 
vestire i panni della «foglia di 
fico». 

«Beh, noi moriremo democrastia- 
ni, al di là della De. Il nostro è un 


paese fondato e affondato dalla 
De. Sanremo rispecchia questa re¬ 
altà e non ci vedo niente scanda¬ 
loso, condividiamo i pregi e i difet¬ 
ti del paese. All'interno di questo 
quadro, io sono l'equivalente di 
un gremlin, un personaggio inse¬ 
rito in un sistema non per distrug¬ 
gerlo ma sicuramente per confon¬ 
derlo. Però bisogna considerare 
che il Dopofestival vive di vita pro¬ 
pria. Io non sono né un condutto¬ 
re né un autore del festival. Sono 
semplicemente un signore che 
dopo cinque anni rientra mo¬ 
mentaneamente in Rai e ritrova 
tutto come l'aveva lasciato...» 

Si sente anche lei, in qualche 
modo, un «epurato»? 

«No: sono solo l'incidente di per¬ 
corso di qualche dirigente. Il mio 
elemento politico lo interpreto e 
lo risolvo entrando in una cabina 


elettorale. Non credo che la televi¬ 
sione sposti voti per merito o de¬ 
merito di qualche comico, e un 
governo che teme di cadere per 
un po' di satira è evidentemente 
espressione di una democrazia de¬ 
bole. Non sono epurato da nessu¬ 
na "dolce euchessina" della tv, e 
poi oggi non saprei nemmeno 
con chi prendermela. Rientro 
con grande soddisfazione, senza 
alcun rancore». 

Questa storia del «tetto» ai 
compensi Rai che ha rischiato 
di bloccare il festival? 

«Non saprei. Credo che con il pro¬ 
fessionismo dei conduttori e la sa¬ 
pienza dell'azienda si aniverà a 
una soluzione». 

E quella vicenda dei 
discografici che avrebbero 
costretto Baudo a promettere 
che lei non trattasse male i 


cantanti durante il 
Dopofestival? 

«Pensi che hanno parlato addirit¬ 
tura di una possibile "carneficina 
sanguinaria". Da parte mia ho so¬ 
lo ricordato che sono amico di Al 
Bano, non di Al Capone. Se c'è 
uno che ama la musica italiana so¬ 
no io, ne compro persino i dischi. 
Queste titubanze non le capisco, 
in 15 anni non ho mai avuto un 
problema con un cantante o con 
una casa discografica, ho presen¬ 
tato nelle mie trasmisioni decine 
di cantanti, ho condotto un pro¬ 
gramma con Jannacci... Cosa vo- 

«Quando Pippo 
ha criticato il 
papa per Catania 
aveva ragione 
Per opinionista 
Briatore? Ci sta» 

gliono di più?» 

Sarà perché «Markette» è un 
programma, diciamo così, 
iconoclasta... 

«Markette ha cercato, con l'ironia, 
di indicare la pessima abitudine 
della marchetta in televisione. Il 
dramma è che non solo abbiamo 
sdoganato le nostre marchette, 
quelle con la kappa, ma anche le 
marchette senza kappa, quelle 
spudorate, che vanno su tutti i 
programmi. Ora non c'è trasmis¬ 
sione in cui non si promuova 
qualcosa: è il trionfo del Pii della 
televisione italiana, la marchetta 
è diventato lo spettacolo televisi¬ 
vo primario. Pensavo di essere il 
censore e invece sono diventato 
l'apripista». 

A proposito di iconoclastia: il 
festival è una specie di 
sacrario italiano o una parodia 


del passato? 

«Sanremo è una rappresentazio¬ 
ne del paese. Ci sono canzoni e 
cantanti di ieri perché anche loro 
invecchiano proprio come invec¬ 
chia il paese. Ma ci sono anche i 
cantanti di domani, c'è il tempo 
che sta fermo e il tempo che pas¬ 
sa. La fedeltà degli italiani a Sanre¬ 
mo è dettata dal bisogno di rassi¬ 
curazioni: se il festival esiste vuol 
dire che siamo tutti vivi». 

Che pensa dell’anatema 
vaticano contro Baudo che 
aveva criticato il papa perché, 
la domenica dopo i fatti di 
Catania, si era scagliato 
contro i Pacs ma non aveva 
ricordato il poliziotto ucciso? 
«Anche Pippo è un uomo, ha de¬ 
gli istinti, delle passioni, ha una 
mente e una lingua, nel caso di 
Catania anche un forte coinvolgi¬ 
mento emotivo. Ovviamente la 
tv fa da cassa di risonanza, ma 
quel che ha detto da cittadino e 
da siciliano non fa una piega». 

Lei l’ha già condotto, ma le 
piacerebbe fare il direttore 
artistico del festival, come 
oggi Baudo? 

«L'equivoco sul festival del '97 è 
che in effetti io ero il direttore arti¬ 
stico. L'immagine di Mike Bon- 
giomo è talmente monumentale 
che non poteva non esser vissuta 
come primaria, ma tutta la struttu¬ 
ra del festival fu costmita dal sot¬ 
toscritto. Non è mai stato detto 
per educazione». 

La tv è una cosa bella o è una 
cosa brutta? 

«La tv è bella più per chi la fa che 
per chi la guarda. Chi la fa, spesso 
la fa con passione. Chi la guarda 
non sempre riesce a vedere quello 
che vonebbe vedere. La televisio¬ 
ne non sempre è divertente. Però 
una volta ho passato svariate ore 
in una miniera in Romania, per 
un'intervista. Vi assicuro la minie¬ 
ra è meno divertente della tv...» 


SANREMO Compensi 

Baudo 
sarà pagato 
dopo? 

I eri pomeriggio non era anco¬ 
ra pronta la direttiva Nicolais 
per esentare la Rai dal tetto di 
250 mila euro fissato dalla Finan¬ 
ziaria sui compensi nelle aziende 
pubbliche. La sconfitta del gover¬ 
no al Senato ha ovviamente rivo¬ 
luzionato l'agenda e Sanremo 
non aveva certo la priorità. Il mi¬ 
nistro della Funzione Nicolais 
pubblica potrebbe occuparsene 
oggi, dipende dalla situazione di 
governo. Nessuno dubita che il fe¬ 
stival si salverà. Baudo e Michelle 
Hunziker, che non hanno anco¬ 
ra firmato i loro contratti, potreb¬ 
bero condurre formalmente a ti¬ 
tolo gratuito, in un secondo mo¬ 
mento risolvere la questione del 
compenso. Osserva il capostrut¬ 
tura di Raiuno Giampiero Raveg- 
gi: «Siamo fiduciosi. Se la diretti¬ 
va arriverà in tempo utile, sare¬ 
mo più tranquilli. In attesa che la 
vicenda si chiarisca, stiamo predi¬ 
sponendo soluzioni di emergen¬ 
za. L'azienda non può permetter¬ 
si che il festival non vada in on¬ 
da». 

Sui costi la Rai mantiene il riser¬ 
bo. Le regole aziendali vietano la 
diffusione dei compensi. Sui qua¬ 
li circolano voci che tali restano: 
per Baudo un'agenzia di stampa 
dice che «si vocifera più di un mi¬ 
lione di euro», l'ospite Penelope 
Cmz dovrebbe restare sotto i 250 
mila euro. Sulle edizioni passate 
restano le ipotesi: 500 mila euro 
per Tony Renis nel 2004,350 mi¬ 
la per Tyson nel 2005, nel 2006 
un milione per il conduttore Pa- 
nariello (cifra smentita dalla Rai), 
500 mila e i 400 mila per le vallet¬ 
te Ilary Blasi e Victoria Cabello, 
400 mila per John Travolta... 



la BJfnnmiA m cassino 

- CU ALLEATI 


LA GUERRA IN PRIMO PIANO 

Da John Huston a William Wyler. 

I più grandi registi dell'epoca 
raccontano in presa diretta 
come gli alleati liberano l'Europa dal nazismo 
le immagini inedite degli archivi 
angloamericani in esclusiva con l'Unità 


FILM 

Q 


Rai Trade 


Il secondo numero della serie: 

LA BATTAGLIA DI CASSINO 
- GLI ALLEATI 


in allegato con l'Unità 
a soli 9,90 euro In più! 


Se non trovi il prodotto in edicola contatta www.unita.it/store 
oppure chiama 02/66505065 dal lunedì al venerdì dalla 9 alle 14 


mnuà 
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TEATRI 


MUSICA 


JJJ 


CINEMA 


Film 


A cura di Pamela Pergolini 


Scelti per voi 


Una notte al museo 

La vicenda, tratta da un libro per 
bambini dello scrittore cecoslovacco 
Milan Trenc, è ambientata nel 
Museo di Storia Naturale di New 
York. Durante la prima notte di 
lavoro, il guardiano Larry Daley 
(Ben Stiller) si imbatte nello 
scheletro "vivente" del dinosauro 
T-Rex. Uno dopo l'altro, tutti gli 
"ospiti" del museo, daH'imperatore 
Ottaviano al presidente Roosevelt, 
iniziano ad animarsi. La situazione 
va riportata sotto controllo. 

di Shawn Levy commedia 


La cena 

per farli conoscere 

Sandro Lanza (Diego Abatantuono) 
sta attraversando un periodo difficile: 
la sua carriera di attore è in crisi e sta 
perdendo non solo gli amici, ma 
anche i capelli. Quando tenta la carta 
del suicido annunciato per attirare 
l'attenzione dei rotocalchi, ricoverato 
in ospedale viene raggiunto dalle tre 
figlie che vivono in tre città diverse 
dell'Europa. Le donne decidono di 
aiutarlo trovandogli la donna giusta, 
quella da cui è sempre fuggito. 

di Pupi Avati commedia 


Dreamgirls 

La storia evoca quella di Diana Ross 
e delle Supremes, prime artiste di 
colore a conquistare un successo 
mondiale negli anni 60. Il celebre 
gruppo vocale femminile verrà messo 
sotto contratto dall'ambizioso 
manager senza scrupoli Curtis Taylor 
che sostituisce la cantante. Tutto 
diventa più sofisticato e le canzoni 
passano dal sound r&b al più 
redditizio e commerciale pop. Tratto 
daH'omonimo musical sbarcato a 
Broadway nel dicembre del 1981. 

di Bill Condoli musical 


Blood Diamond 

Sierra Leone, fine anni novanta. 

Danny Archer (Leonardo DiCaprio) è 
un ex mercenario dello Zimbabwe, 
mentre si trova in prigione per 
contrabbando viene a conoscenza del 
segreto di Solomon Vandy (Djimon 
Hounsou), costretto a lavorare in una 
miniera di diamanti. I "Blood 
Diamonds" sono i diamanti 
insanguinati che servono per comprare 
armi e finanziare guerre civili. La 
giornalista americana Maddy Bowen 
cerca Archer per scoprire la verità. 

di Edward Zwick drammatico 


Una scomoda verità 

Tra i pochi americani che sembrano 
prendere sul serio il problema del 
surriscaldamento globale del pianeta 
c'è Al Gore. L'antico candidato alla 
Casa Bianca avverte che ci restano 
dieci anni per contrastare l'effetto 
serra ed evitare una catastrofe. Da 
sei anni propone in giro a studenti e 
cittadini documenti, disegni e 
inquietanti simulazioni sul tema. Il 
documentario contiene un breve 
cartone animato di Matt Groening. 
Opera di sensibilizzazione. 

di David Guggenheim documentario 


Bobby 

Il racconto delle ultime sedici ore di 
vita del senatore Bob Kennedy, 
assassinato a Los Angeles nella 
notte tra il 5 e il 6 giugno del '68 
mentre festeggiava la sua vittoria 
alle primarie in California. 

Seguendo le vicende di ventidue 
ospiti e dipendenti dell'Hotel 
Ambassador, dove Bobby fu ucciso, 
il regista fa un ritratto dell'America 
di allora, piena di speranza e ideali, 
e rappresenta quello che stava 
succedendo al Paese in quel periodo. 

di Emilio Estevez drammatico 


L’arte del sogno 

Cosa succede se l'attività onirica 
minaccia di prendere il sopravvento 
sulla nostra vita da svegli? 

Stephane (Gael Garcia Bernal) ha 
difficoltà a distinguere il sogno 
dalla realtà. Il giovane, refrattario 
alla banalità del quotidiano, vive 
attraverso i propri sogni. E saranno 
proprio questi a tradirlo quando si 
innamora di Stephanie, una vicina 
di casa con la quale condivide la 
dote della creatività. Dal regista di 
«Se mi lasci ti cancello». 

di Michel Gondry drammatico/fantastico 


Napoli 


Adriano via Monteoliveto, 12 Tel. 0815513005 

Riposo (E 7,00) 

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128 

Notte prima degli esami... oggi 16 30-18 30-20 30-22 30 (E 7,00) 

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982 

Cambio d'indirizzo _16:30-19:00-21:30 

Sala 2 La cena per farli conoscere _ 16:30-18:30 (E7,00; Rid. 5,00) 

La voltapagine 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612 

Sala 1 Una notte al museo _ 16:00-18:15-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 Hannibal Lecter - Le origini del male 

_15:45-18:00-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 L’ultimo re di Scozia 15:45-18:00-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 4 step up _ 16:00-18:00 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 

20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134 


Salai 

942 L'amore non va in vacanza 

16:30-19:30-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 

11 4 L'amore non va in vacanza 

18:00-20:45 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Felix Multicinema Strada Provinciale Santa Maria a Cubito, 644 Tel. 0817408888 

Salai 

350 

N.P. 

Sala 2 

100 

N.P. 

Sala 3 

100 

N.P. 

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408 

Salai Rossellini 

La cena per farli conoscere 

16:30-18:30 (E 7,50; Rid. 5,00) 

Sala 2 Magnani 

La ricerca della felicità 

16:10-18:20 (E 7,00; Rid. 5,00) 


La cena per farli conoscere 

20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 Mastroiann 

i La voltapagine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824 


Il matrimonio di Maria Braun 

17:00 (E 5,00) 

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712 


Arthur e il popolo dei Minimei 

17:00 (E 3,60; Rid. 3,00) 

Taranto 

400 Notte prima degli esami... oggi 

18:50-21:00-22:45 (E 3,60; Rid. 3,00) 

Traisi 

200 Una notte al museo 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 3,60; Rid. 3,00) 

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111 

Salai 

71 0 Notte prima degli esami... oggi 

15:50-18:10-20:30-23:00 (E 4,00) 

Sala 2 

110 Complicità e sospetti 

15:30-20:30 (E 4,00) 


Mi fido di te 

18:05-23:00 (E 4,00) 

Sala 3 

365 Hannibal Lecter - Le origini del male 

15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,00) 

Sala 4 

430 L'amore non va in vacanza 

16:30-19:50-22:45 (E 4,00) 

Sala 5 

110 Arthur e il popolo dei Minimei 

15:30-17:45-20:00 (E 4,00) 


Blood Diamond 

22:30 (E 4,00) 

Sala 6 

110 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16 : 20-20 00-22 40 (E 4,00) 

Sala 7 

1 65 La ricerca della felicità 

15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,00) 

Sala 8 

1 65 Notte prima degli esami... oggi 

17:00-19:30-22:00 (E 4,00) 

Sala 9 

1 90 La cena per farli conoscere 

15:50-18:15-20:35-22:55 (E 4,00) 

Salalo 

200 Stepup 

15:30-18:10-20:35-23:00 (E 4,00) 

Salali 

200 Una notte al museo 

15:30-17:50-20:20-23:00 (E 4,00) 

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254 

Babymod 


Riposo 

Salai 

Notte prima degli esami... oggi 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 

Sala 2 

Inland Empire 

15:30-18:30-21:40 (E 7,00) 

Sala 3 

L'ultimo re di Scozia 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,00) 

Sala 4 

Hannibal Lecter - Le origini del male 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,00) 

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555 

Sala Bernini 

Blood Diamond 

17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala Kerbaker 

La ricerca della felicità 

20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala Baby 

Arthur e il popolo dei Minimei 

16:30-18:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Trianòn Piazza Calenda, 9 Tel. 0812258285 



Riposo 

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796 


Notte prima degli esami... oggi 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. osi 42908225 


Notte prima degli esami... oggi 

15:05-17:20-19:40-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Salai 

Blood Diamond 

15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 

14:00-16:35-19:10-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 4 

Arthur e il popolo dei Minimei 

14:40-17:00-19:25 (E 7,00; Rid. 5,00) 


step up _ 22:00 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Sala 5 Hannibal Lecter - Le origini del male 

_ 14:00-16:40-19:15-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 6 Una notte al museo _ 15:00-17:25-19:50-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 7 L'amore non va in vacanza 13:30-16:1 5 - 1 9:10-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Provincia di Napoli 


• Afragola 

E3 Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659 

Viaggio segreto 17:30-20:30-22:45 


Happy Maxicinema Tel. osi 8607136 

Notte prima degli esami... oggi 1 6 30-18 45-21 00-23 00 (E 6 , 00 ) 


Sala 2 

190 

Notte prima degli esami... oggi 

16:00-18:15-20:15-22:15 (E 6,00) 

Sala 3 

190 

Una notte al museo 

16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00) 

Sala 4 

190 

Mi fido dite 

16:30-20:50 (E 6,00) 



Blood Diamond 

18:20-22:45 (E 6,00) 

Sala 5 

190 

Giù per il tubo 

16:30 (E 6,00) 



La ricerca della felicità 

18:20-20:40-23:00 (E 6,00) 

Sala 6 

190 

Notte prima degli esami 

17:30-19:30-21:30 (E 6,00) 

Sala 7 

190 

L'amore non va in vacanza 

17:30-20:15-22:50 (E 6,00) 

Sala 8 

158 

The Covenant 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00) 

Sala 9 

158 

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 

16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6,00) 

Salalo 

158 

Hannibal Lecter - Le origini del male 

16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6,00) 

Salali 

108 

Arthur e il popolo dei Minimei 

17:00-19:00-21:00 (E 6,00) 



Hannibal Lecter - Le origini del male 23:00 (E 6,00) 

Sala 12 

108 

Complicità e sospetti 

16:00-18:10 (E 6,00) 



Una notte al museo 

20:15-22:15 (E 6,00) 

Sala 13 

108 

La cena per farli conoscere 

16:45-21:00 (E 6,00) 



Step up 

19:00-23:00 (E 6,00) 


• Arzano 


1 Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737 

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:30-20:30-22:30 (E 3,00) 

• Capri 


Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3 

Riposo 

• Casalnuovo Di Napoli 


Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270 




Arthur e il popolo dei Minimei 

16:30-18:30 (E 4,50) 

Sala Blu 


Notte prima degli esami... oggi 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50) 

Sala Grigia 


Hannibal Lecter - Le origini del male 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50) 

Sala Magnum 

L'amore non va in vacanza 

20:30-22:40 (E 4,50) 

Sala 4 



Riposo (E 4,50) 

• Casoria 

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321 

Salai 

289 

Notte prima degli esami... oggi 

17:15-19:45-22:15 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 2 

206 

Una notte al museo 

17:50-20:30-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 3 

171 

La ricerca della felicità 

19:45-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50) 



Complicità e sospetti 

17:00 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 4 

120 

Step up 

18:15-20:30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 5 

120 

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 

17:00-19:45-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 6 

396 

Notte prima degli esami... oggi 

17:45-20:15-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 7 

120 

The Covenant 

18:00-20:20-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 8 

120 

Hannibal Lecter - Le origini del male 22:30 (E 6,00; Rid 4,50) 



Arthur e il popolo dei Minimei 

17:40-20:20 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 9 

171 

Arthur e il popolo dei Minimei 

17:00 (E 6,00; Rid. 4,50) 



Notte prima degli esami... oggi 

19:00-21:30 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Salalo 

202 

L'amore non va in vacanza 

17:00-19:50-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Salali 

289 

Hannibal Lecter - Le origini del male 

17:45-20:15-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50) 


• Castellammare Di Stabia 


Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39 


C. Madonna 

L'amore non va in vacanza 

17:00-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00) 

L. Denza 

Notte prima degli esami... oggi 

17:30-20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 4,00) 

M. Michele Tito 

Bobby 

19:00-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 


Arthur e il popolo dei Minimei 

17:00 (E 6,00; Rid. 4,00) 

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651 

Salai 


Riposo 

Sala 2 


Riposo 

il Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058 


Fascisti SU Marte 17:30 19:30 21 45 


• Forno D'Ischia 

Delle Vittorie corso Umberto 1,36/38 Tel. 081997487 

Bobby 20:30-22:30 (E 5,00) 

• Frattamaggiore 

1 De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858 

Step up _18:00-20:30 (E 5,00) 

Sala 2 99 Riposo (E 5,00) 

• Ischia 

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096 

Notte prima degli esami... oggi 20 00-22 30 (E 7,00; Rid 5,00) 

• Meuto 

H Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455 

Notte prima degli esami... oggi 1 6:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65) 
Sala 2 85 Hannibal Lecter - Le origini del male 

_16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65) 

Sala 3 Felix e la macchina del tempo 1 6:30-18:30 (E 4,65) 

• Nola 

1 Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622 

Riposo (E 5,50) 

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331 

Notte prima degli esami... oggi 1 7 40-20 00-2210 (E 5,00) 


Sala 2 

L'amore non va in vacanza 

19:40-22:10 (E 5,00) 


Arthur e il popolo dei Minimei 

17:30 (E 5,00) 

Sala 3 

Hannibal Lecter - Le origini del male 

17:40-19:50-22:10 (E 5,00) 


• Piano Di Sorrento 


Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165 

Riposo (E 6,20) 

• POGGIOMARINO 


SI Eliseo Tel. 0818651374 


Notte prima degli esami... oggi 

_16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62) 

Sala 2 Una notte al museo _ 20:20-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62) 

Arthur e il popolo dei Minimei 1 6:10-18:15 (E 5.16 ; Rid 3,62) 

• PoMiGUANO D'Arco 


SI Gloria Tel. 0818843409 


Riposo (E 5,50) 

• Portici 


Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662 

Notte prima degli esami... oggi 18 : 20-20 20-22 20 (E 4,00) 

• Pozzuoli 


Drive In località La Schiana, 20/A Tel. 0818041175 

Notte prima degli esami... oggi 

21:30 (E 4,00) 

Multisala Sofia via Rosimi, 12/B Tel. 0813031114 

Notte prima degli esami... oggi 

16:30-18:30-20:30 (E 4,00) 

Sala 2 72 II mio migliore amico 

16:30-18:30-20:30 (E 4,00) 

Sala 3 

Riposo 


• Procida 


Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420 

Riposo 

• Quarto 

SI Corona via Manuello, 4 Tel. 0818760537 

Riposo (E 6,00) 

• San Giorgio A Cremano 
Flaminio Tel. osi 771 3426 

La ricerca della felicità _17:50-21:20 

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 17:50-21 20 

• San Giuseppe Vesuviano 

SI Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714 

Step up 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50) 

• Sant'Anastasia 

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696 

Riposo (E 5,50) 

• Somma Vesuviana 
Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542 

Riposo (E 3,00) 

• Sorrento 

1 Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470 

Le rose del deserto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

• Torre Annunziata 


SI Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737 


Hannibal Lecter - Le origini del male 

18:00-20:00-22:00 (E 6,00) 

Pelè 41 0 Notte prima degli esami... oggi 

18:00-20:00-22:00 (E 6,00) 


Vava 1 Arthur e il popolo dei Minimei 18 : 00-20 00-22 00 (E 6,00) 

• Torre Del Greco 


SI Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121 


Salai 

408 

Notte prima degli esami... oggi 

16:40-18:40-19:30-20:40-21:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 2 

107 

L'amore non va in vacanza 

17:30-20:00-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 3 

97 

Hannibal Lecter - Le origini del male 

18:35-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 4 

35 

Arthur e il popolo dei Minimei 

16:30 (E 6,00; Rid. 4,50) 



Una notte al museo 

17:30-20:30 (E 6,00; Rid. 4,50) 


SI Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356 

Bobby 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00) 


AVELLINO 


Partenio Tei. 082537119 




Notte prima degli esami... 

oggi 

16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Sala 2 

315 

L'amore non va in vacanza 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Sala 3 

85 

Hannibal Lecter - Le origini del male 

16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Sala 4 

85 

Una notte al museo 

20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 


Arthur e il popolo dei Minimei 15:30-17:30 (E 5,00; Rid 4,00) 


Provincia di Avellino 


• Ariano Irpino 
Comunale Tel. 0823699151 

La ricerca della felicità 19 00-2100 (E 5,00) 

• Bisaccia 

Nuovo Cinema Romuleo corso Romuleo, 86 Tel. 082781301 

Riposo 

• Lioni 

1 Nuovo Multisala Tel. 082742495 



Arthur e il popolo dei Minimei 

18:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Salai 

Notte prima degli esami... oggi 

18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Sala 2 

L'amore non va in vacanza 

17:00-19:30-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Sala 3 

L'amico di famiglia 

18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 


• Mercogliano 


1 Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429 


Salai 

356 

Notte prima degli esami... 

oggi 

16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 2 

194 

Una notte al museo 

15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 3 

133 

L'amore non va in vacanza 16:00-18:50-21:40 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 4 

125 

Notte prima degli esami... 

oggi 

15:15-17:25-19:35-21:45 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 5 

95 

The Covenant 

16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 6 

84 

La cena per farli conoscere 15:50-17:55-20:00 (E 5,15; Rid. 4,10) 



Blood Diamond 

22:05 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 7 

125 

Arthur e il popolo dei Minimei 15:30-17:50-2010 (E 5,15; Rid 4,10) 



Mi fido di te 

22:30 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 8 

109 

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 

15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10) 

Sala 9 

236 

Hannibal Lecter - Le origini del male 

15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10) 


• Mirabella Eclano 


Multisala Carmen Tel. 0825447367 


Salai 

Notte prima degli esami... oggi 

18:00-20:00-22:00 (E 5,00) 

Sala 2 

Arthur e il popolo dei Minimei 

17:30 (E 5,00) 


Hannibal Lecter - Le origini del male 

19:30-21:45 (E 5,00) 


• Montecalvo Irpino 


H Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004 

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 1 9 : 00 - 21 :00 (E 5,00) 

• Montella 


Fierro corso Umberto 1,81 Tel. 0827601275 

Notte prima degli esami... oggi 18 : 00-20 00-22 00 (E 4,00) 


BENEVENTO 


E3 Gaveli Maxicinema Tei. 0824778413 




Arthur e il popolo dei Minimei 

16:30-18:30 (E 6,00) 

Salai 

433 

Notte prima degli esami... oggi 

18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala 2 

231 

L'amore non va in vacanza 

17:45-20:10-22:30 (E 6,00) 

Sala 3 

190 

Una notte al museo 

16:30-18:30 (E 6,00) 



Notte prima degli esami... oggi 

21:30 (E 6,00) 

Sala 4 

77 

Hannibal Lecter - Le origini del male 

18:00-20:15-22:30 (E 6,00) 


1 Massimo Tel. 0824316559 

Notte prima degli esami... oggi 1 8:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4 , 00 ) 


M San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101 

Notte prima degli esami... oggi 1 8 00-20 00-22 00 (E 6,00) 


Provincia di Benevento 


• Telese 


Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106 

Notte prima degli esami... oggi 1 7:00-19:15-21 30 (E 6 , 00 ) 

• Torrecuso 


Torre Village Multiplex Tel. 0824876582 



Notte prima degli esami... oggi 

16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 2 

Hannibal Lecter - Le origini del male 

16:20-18:30-20:40-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 3 

Notte prima degli esami... oggi 

17:15-19:15-21:45 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 4 

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:40 (E 6,00; Rid 4,50) 


Blood Diamond 

22:45 (E 6,00; Rid. 4,50) 


Arthur e il popolo dei Minimei 

16:40-18:40 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 5 

L'amore non va in vacanza 

22:40 (E 6,00; Rid. 4,50) 


La ricerca della felicità 

18:20-20:30 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 6 

La cena per farli conoscere 

17:15-19:00 (E 6,00; Rid. 4,50) 


Mi fido di te 

21:00-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 7 

L'amore non va in vacanza 

18:30-21:00 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 8 

Notte prima degli esami... oggi 

16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 9 

Complicità e sospetti 

22:40 (E 6,00; Rid. 4,50) 


Blood Diamond 

18:20 (E 6,00; Rid. 4,50) 


La cena per farli conoscere 

20:50 (E 6,00; Rid. 4,50) 

CASERTA 

r 





1 Don BOSCO via Roma, 73 Tel. 0823215757 



Riposo (E 5,16) 

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646 



Riposo (E 5,00) 

Salai 

Notte prima degli esami... oggi 

17:00-19:00-21:00 (E 5,00) 

Multicinema Duel Tel. 0823344646 

Sala Baby 

Arthur e il popolo dei Minimei 

16:30-18:30 (E 5,00) 

Salai 

Notte prima degli esami... oggi 

16:30-18:30-20:30-22:45 (E 5,00) 

Sala 2 

Hannibal Lecter - Le origini del male 

16:30-18:30-20:30-22:45 (E 5,00) 

Sala 3 

Complicità e sospetti 

16:30-18:30-20:30-22:45 (E 5,00) 

Sala 4 

Una notte al museo 

16:30-18:45-20:45-22:45 (E 5,00) 

Sala 5 

L'amore non va in vacanza 

16:30-18:30-20:45-22:45 (E 5,00) 

Sala 6 

Arthur e il popolo dei Minimei 

16:30-18:30 (E 5,00) 


Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:45-22:45 (E 5,00) 






































































































































































































































































































































CINEMA TEATRI MUSICA 


l’Unità 


giovedì 22 febbraio 2007 


Teatri 

Napoli 

LE NUVOLE 

TAM TUNNEL AMEDEO 

viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653 

Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814 

ARENA FLEGREA 

Oggi ore 9.15 e 11.30 Not Another Tea Party 

Oggi ore n.d. Laboratorio Zelig Tunnel 

Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000 

spettacolo in lingua inglese. Regia Enzo Musicò 

RIPOSO 

TEATRO AREA NORD 


MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI¬ 

via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096 

AUGUSTE0 

LE NAPOLI 

Oggi ore 10.30 La portinaia Apollonia scritto e 

piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243 

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396 

diretto da Antonio Panella 

Oggi ore 21.00 Sweet Charity con Lorella Cucca¬ 

Oggi ore 21.00 A fronte alta di e con Antonello 

TEATRO TOTÒ 

via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525 

rmi e Cesare Bocci. Regia di Saverio Marconi 

Cossia 

BELLINI 

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI 

Oggi ore 21.00 Come si rapina una banca di Samy 

via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266 

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396 

Fayad. Con Peppe Barra 

Oggi ore 21.00 Questi fantasmi di Eduardo De 

Oggi ore 17.30 Tartufo diretto e interpretato da 

THÉATRE DE POCHE 

via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928 

Filippo, con Silvio Orlando 

Carlo Cecchi 

CASTEL SANT'ELMO 

NUOVO TEATRO NUOVO 

RIPOSO 

largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210 

via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958 


RIPOSO 

Oggi ore 21.00 Tre studi per una crocifissione di e 

TRIANON VI VI ANI 

CILEA 

con Danio Manfredini 

piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285 


Oggi ore 21.00 Core pazzo di e con Nino D'Ange¬ 

via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677 

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI 

lo 

RIPOSO 

via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958 


DIANA 

RIPOSO 



via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905 

SANNAZARO 

SAN CARLO 

Oggi ore 21.00 Chiamatemi Kowalski. Evolution 

via Chiaia, 157 - Tel. 081411723 

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331 

con Paolo Rossi 

RIPOSO 

RIPOSO 


Provincia di Caserta 


• Aversa 



Big Maxicinema Tel. 0823581025 

Notte prima degli esami... oggi 17:15-19:15-2115-23:15 (E 5,50) 

Sala 2 Giù per il tubo 16:30 (E 5,50) 

La ricerca della felicità 1815-20 40-23 00 (E 5,50) 

Sala 3 Mi fido di te 19:00-23:00 (E 5,50) 

SS Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143 

SalaCimarosa 500 CINEFORUM 16:45-19:00-21:30 (E 5,00) 

Sala lommelli 85 Hannibal Lecter - Le origini del male 18:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

Arthur e il popolo dei Minimei 16:30 (E 5,00) 

5S Metropolitan Tei. osi 8901187 

La cena per farli conoscere 17 00-2100 (E 5,50) 

Notte prima degli esami... oggi 16 30-18 30-20 30-22 30 (E 5,00) 

Sala 4 Arthur e il popolo dei Minimei 17:00-19 00-2100 (E 5,50) 

Complicità e sospetti 23:00 (E 5,50) 

Vittoria Tel. 0818901612 

Sala 5 Blood Diamond 18:20-22:50 (E 5,50) 

L'amore non va in vacanza 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5,00) 

Stepup 16:30-20:50 (E 5,50) 

• Capua 

Sala 6 Una notte al museo 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 5,50) 

Sala 7 The Covenant 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50) 

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106 

Sala 8 L'ultimo re di Scozia 18:20-20:45-23:00 (E 5,50) 

Una notte al museo 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50) 

Sala 9 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18 00-20:30-23:00 (E 5,50) 

• Casagiove 

Sala 10 Notte prima degli esami... oggi 18:00-20 00-22 00 (E 5,50) 

Sala 11 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50) 

1 Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489 

Sala 12 L'amore non va in vacanza 18:00-20:30-23:00 (E 5,50) 

Paradiso + Inferno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00) 

Sala 13 Hannibal Lecter - Le origini del male 18 00-20:30-23:00 (E 5,50) 

• Castel Volturno 

SS Small L'Altrocinema Tel.0823581025 

Spazio Baby Riposo 

Sala 1 80 Riposo 

SS BriStOl Tel. 0815093600 

Riposo 

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615 

Sala 2 100 Riposo 

Riposo 

Sala 3 100 Riposo 

Sala 4 100 Riposo 

Sala 5 100 Riposo 

• CURTI 

SS Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225 

Sala 6 100 Riposo 

Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00) 

• Mondragone 

• Maddaloni 

Ariston corso Umberto 1,82 Tel. 0823971066 

Riposo (E 5,00) 

SS Alambra corso 1 Ottobre, 18 Tel. 0823434015 

Notte prima degli esami... oggi 16 00-18 00-20 00-22 00 (E 5,00) 

• Riardo 

• Marciasse 

SS Ariston Tel. 0823823881 

SI Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050 




Riposo 

Rocky Balboa 19:00-21:30 (E 5,00) 

• San Cipriano D'Aversa 

• Cava De 1 Tirreni 

Faro Corso Umberto 1,4 

SI Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089 

Riposo 

Notte prima degli esami... oggi 18 00-20 30-22 40 (E 5,00) 

• Sant'Arpino 

Aurora via Antonio Adinolfi, 1 Tel. 0894689207 

Lendi Tel. 0818919735 

Riposo 

Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18 30 (E 5,00) 

SI Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473 

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

La cena per farli conoscere 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00) 

Sala 2 Hannibal Lecter - Le origini del male 20:30-22:30 (E 5,00) 

• Eboli 

Sala 3 Step up 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

• Santa Maria Capua Vetere 

SI Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333 

Riposo 

Sala Italia 64 Riposo (E 5,50; Rid. 4,50) 

SS Politeama Tei. 0823817906 

Notte prima degli esami... oggi 16 00-1810-20 20-22 30 (E 5,50) 

• Giffoni Valle Piana 


Sala Truffaut Tel. 0898023246 

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117 

Un'ottima annata - A good year 21:00 (E 3,50; Rid. 3,00) 

Notte prima degli esami... oggi 

16:00-18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 

SI Valle via Francesco Spirito, 9 Tel. 089866000 

Riposo (E 3,00) 

SI AugilSteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934 

• Mercato San Severino 

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00) 

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tei. 0898283000 

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano 11,45 Tel. 089221807 

Riposo (E 5,00) 

La ricerca della felicità 18:00-20:00-22:00 (E 5,00) 

• Montesano Sulla Marcellana 

Sala 2 Riposo 

SI Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049 

SS Fatima Via Madonna di Fatima, 3 Tel. 089721341 

La ricerca della felicità 19:15-2130 (E 5,00) 

Riposo 

• Nocera Inferiore 

SS Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824 

SI Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175 

Notte prima degli esami... oggi 

15:30-17:45-20:15-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50) 

Notte prima degli esami... oggi 18:00-20:15-22:30 (E 4,00) 

• Omignano 

Sala 2 258 L'amore non va in vacanza 16:30-19:30-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50) 

Parmenide Tei. 097464578 

Blood Diamond 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 

Sala 3 La cena per farli conoscere 15:45-18:00-20:10-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50) 

Sala 4 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 

15:00-17:25-19:55-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50) 

• Orria 

Sala 5 The Covenant 16:10-18:20-20:30-22:45 (E 6,70; Rid. 4,50) 

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260 

Notte prima degli esami... oggi 20 00-22 00 

Sala 6 Step up 15:10-17:30-19:50-22:05 (E 6,70; Rid. 4,50) 

Sala 7 258 Notte prima degli esami... oggi 16:35-19:10-21:35 (E 6,70; Rid. 4,50) 

Sala 8 333 Hannibal Lecter - Le origini del male 

15:05-17:35-20:05-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50) 

• PONTECAGNANO FAIANO 

SI Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405 

Stepup 20:30-22:30 (E 4,00) 

Sala 9 158 Arthur e il popolo dei Minimei 

15:05-17:15-19:35-21:55 (E 6,70; Rid. 4,50) 

Salalo 156 Mi fido di te 15:00-17:20(E6,70; Rid.4,50) 

SI NUOVO piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886 

Notte prima degli esami... oggi 17:30-19:30-21 45 (E 5,50) 

La ricerca della felicità 19:40-22:10 (E 6,70; Rid. 4,50) 

Sala 11 333 Una notte al museo 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50) 

• Sala CoNsiuNA 

SI San Demetrio via Dalmazia, 4 Tel. 089220489 

SS Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579 

Riposo 

L'amico di famiglia 17:00-19 30 22 00 (E 3,50) 

Provincia di Salerno 

• Scafati 

• Baronissi 

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513 

SI Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123 

Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20 30-22 30 (E 6,00) 

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50) 

Sala 2 70 Stepup 18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

• Battipaglia 

Arthur e il popolo dei Minimei 16:30 (E 6,00) 

Sala 3 Hannibal Lecter - Le origini del male 20:30-22.30 (E 6,00) 

SI Bertoni Tel. 0828341616 

Una notte al museo 16:30-18 30 (E 6,00) 

Blood Diamond 18:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00) 

• Vallo Della Lucania 

SI Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418 

La Provvidenza Tel. 0974717089 

Notte prima degli esami... oggi 17 00-19:30-21 30 (E 5,50; Rid 4,00) 

Riposo 

• Camerota 

Micron Tel. 097462922 

Bolivar Tel. 0974932279 

Una notte al museo 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00) 






ottano 


DVD Luci del cinema italiano 
Quaderni dell’America Latina 
CD Classica da collezione 


Il modo più semplice per non perdere nemmeno un numero 
delle nostre collane di libri, DVD, CD e VHS 


Puoi acquistare questi DVD chiamando il servizio clienti 
tei. 02.66505065 (lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h. 14.00) 

o collegandoti al sito internet: 


www.unita.it/store 




















































































































































































































giovedì 22 febbraio 2007 


LIBRI 


DIBATTITO 


IDEE 


ìCJ 


ORIZZONTI 


Io, che sono diventato 
comunista per un gol 


Il libro 


Arriva in libreria La matematica del gol 
(Fandango Libri, pagine 184 più Dvd, euro 20). 
Un’antologia di racconti, a cura di Marta Trucco, 
scritti da: Gianni Biondino, Federico Calamante, 
Antonio Dipollina, Davide Enia, Pietro Grossi, Marco 


Lodoli, Edoardo Nesi, Umberto Nigri, Darwin Pastorin, 
Francesco Piccolo (di cui anticipiamo un brano), 
Giorgio Porrà, Nicola Roggero, Andrea Scanzi, Walter 
Veltroni, Carlo Verdelli e Sandro Veronesi. Al libro è 
allegato il Dvd Con la mano di Dio, un documentario 
di Umberto Nigri che parte dal calcio (la partita 
Argentina-lnghilterra) e ricostruisce il dramma della 
guerra delle Malvinas che oppose i due Stati. 




IL RACCONTO Ai Mondiali di 
calcio del 1974 c’è un incontro 
decisivo tra le due Germanie: 
quella dell’Est e quella del¬ 
l’Ovest. Nel ricordo di un allora 
bambino di dieci anni le origini 
e le motivazioni di uno «schiera¬ 
mento» non soltanto calcistico 

■ di Francesco Piccolo 



1 22 giugno 1974, al settantottesimo minuto 
di una partita di calcio, sono diventato comu¬ 
nista. 

Non me ne sono reso conto subito, ma molti 
anni dopo, perché avevo solo dieci anni. Ho 
avuto un sussulto, una specie di esultanza inte¬ 
riore non prevista, un singhiozzo, la reazione 
del ginocchio al martelletto che misura i rifles¬ 
si; una cosa controllata e allo stesso tempo in¬ 
controllata. Poco comprensibile, come la rea¬ 
zione di mio padre, che si è voltato di scatto a 
guardarmi, quasi per dirmi: ma che fai? - però 
non lo ha detto. E tutti e due siamo tornati 
composti e attenti alla partita, attenti ma non 
troppo, col distacco che avremmo dovuto ave¬ 
re per una partita dei Mondiali che non ci ri¬ 
guardava e che in fondo aveva poca importan¬ 
za anche per le due squadre che giocavano: era¬ 
no entrambe già qualificate per il turno succes¬ 
sivo e in palio c'era solo il primo posto nel giro¬ 
ne. 

Già quattro anni prima, a sei anni, guardavo le 
partite dei Mondiali di calcio, e mio padre era 
venuto a svegliarmi una notte per dirmi: devi 
venire a vedere, è una partita bellissima. L'ave¬ 
va fatto, credo, perché mentre Italia e Germa¬ 
nia continuavano a segnare gol, si era sentito 
solo e aveva dubitato che stesse accadendo per 
davvero. Aveva bisogno di un testimone. Co¬ 
sì, assonnato e incredulo, avevo visto ancora 
qualche gol - due? uno? Come faccio a ricorda¬ 
re quanti, ora, se li ho tutti davanti agli occhi, 
come un'ossessione? Poi ero stato sveglio fino 
all'alba a guardare la sfilata. Della finale con il 
Brasile ricordo solo una mongolfiera sul cam¬ 
po e mio zio che bestemmiava e si faceva rosso 
sul collo, mentre mio padre sussurrava timi¬ 
do: siamo stanchi, siamo stanchi. Lo capivo. 
Ero stanco io, solo per essere stato sveglio tutta 
la notte, figuriamoci loro che avevano pure 
giocato tutto quel tempo.Però è da questo che 
bisogna partire, dalla Germania. 

Ora era il 1974. Avevo dieci anni e una cono¬ 
scenza dei giocatori e delle squadre di calcio 
precoce e precisa. Erano i miei primi Mondiali 
totalmente consapevoli. Pomeridiani e serali, 
e si svolgevano in Germania, appunto. Avevo 
comprato anche l'album delle figurine Miln- 
chen 74; e avevo imparato i nomi dei calciato¬ 
ri ancora prima dell'inizio. 

Era tutto pronto, l'Italia tra le favorite, ero sta¬ 
to anche allo stadio durante il girone di qualifi¬ 
cazione, a Napoli, la mia prima partita dell'Ita¬ 
lia dal vivo, contro la Turchia, zero a zero, una 
partita bruttissima. L'unico ricordo che mi è ri¬ 
masto, Riva e Anastasi lì davanti a me, con un 
paio di difensori intorno, che guardano la pal¬ 
la lontana e stanno fermi, tutti e due con le ma¬ 
ni sui fianchi, per un sacco di tempo. 

Ero pronto. Andava tutto bene, tranne una co¬ 
sa. Inquietante. Ne parlava anche la Gazzetta 
dello Sport. Diceva: un momento storico. Parla¬ 
va di un'altra Germania, la Germania Est, e tut- 

Mio padre non nominava 
volentieri l’altra Germania 
e se lo faceva sembrava 
avere un tono di disprezzo 
E soltanto una poteva 
chiamarsi Germania 

te e due le Germanie erano state sorteggiate 
nello stesso girone. Si sarebbero incontrate. 
Un momento storico. Anche nell'album c'era 
quest'altra Germania. Era strano, perché in 
una c'erano Beckenbauer, Gerd Miiller, Sepp 
Maier e altri che tutti già conoscevamo; nell'al¬ 
tra, solo giocatori sconosciuti, che giocavano 
quasi tutti nella Dinamo Dresda. Sì, anche noi 
avevamo il blocco-Juve, ma lì era diverso: sem¬ 
brava che la Dinamo Dresda cambiasse maglia 
e cambiasse nome, ogni tanto, ma che giocas¬ 
sero sempre gli stessi. 

Io mi ero dato questa spiegazione: che la Ger¬ 
mania Est fosse una specie di formazione delle 
riserve, la squadra B. In fondo, era sempre Ger¬ 
mania, ma aveva meno attenzione, non si di¬ 
ceva mai che era la squadra di casa, non era 


Sedici racconti e un film 

per parlare di calcio e molto altro 


per niente favorita al contrario dell'altra... In- 
somma, se me lo avessero chiesto, avrei rispo¬ 
sto che forse era venuta a mancare qualche al¬ 
tra squadra e avevano messo in piedi un'altra 
formazione per la regolarità della competizio¬ 
ne. Solo per questo motivo c'era un'altra Ger¬ 
mania con calciatori che nessuno conosceva e 
di cui nessuno parlava. 

Intorno, c'erano nomi indimenticati o dimen¬ 
ticati come Francisco Marinho, Francillon, He- 
redia, Rivelino, Ronnie Hellstròm, Hristo Bo- 
nev, Bremner e il centravanti haitiano Sanon 
che batté Zoff dopo 19 ore e 3 minuti di imbat¬ 
tibilità. C'erano le partite con l'Olanda più for¬ 
te di tutti i tempi, di Cruyff, Rep, Neeskens e 
Van Hanegem; il 9 a 0 della Jugoslavia contro 
lo Zaire; la Germania che giocava anche in ma¬ 
glia verde; c'era soprattutto la disfatta dell'Ita¬ 
lia con la Polonia di Deyna e Szarmach e il ge- 
staccio di Chinaglia all'indirizzo di Valcareggi. 
Dopo l'eliminazione dell'Italia, avevo paura 
che il Mondiale non lo guardassimo più. E in¬ 
vece, fin dalla partita successiva, mio padre ac¬ 
cese il televisore e io fui sollevato. Poi venne la 
sera del 22 giugno. Ad Amburgo, c'era la parti¬ 
ta storica. L'incontro tra le due Germanie. Era¬ 
no tutt'e due qualificate, ma non aveva impor¬ 
tanza. C'era di più, molto di più. 

A quel punto, avevo capito che la storia della 
squadra delle riserve non funzionava. La que¬ 
stione era più complicata. Scoprii che quella 
che io avevo sempre chiamato la Germania 
era solo una parte della Germania; quella del¬ 
l'Ovest, più precisamente. Mio padre non no¬ 
minava volentieri l'altra Germania e se lo face¬ 
va sembrava avere un tono di disprezzo. Più 
esattamente, chiamava «Germania» la Germa¬ 
nia Ovest, e «Germania Est» la Germania Est - 
e la nominava soltanto perché era ai Mondia¬ 
li. Anche gli altri facevano così, e quindi face¬ 
vo così anch'io. Era come se non provassimo 
molta simpatia per quella squadra. Chiedevo 
spiegazioni e mio padre mi diceva che di Ger¬ 
mania non ce n'era una, ma due, appunto. Di¬ 


ceva che per dividerle, per esempio, avevano 
messo un muro che attraversava tutta la città 
di Berlino. E quelli che stavano al di là del mu¬ 
ro non potevano venire più da questa parte. Al¬ 
lora io pensavo che Berlino stava al confine tra 
le due Germanie - andavo a vedere sull'atlante 
e scoprivo che non era così, che stava solo da 
una parte, e c'erano due divisioni, una tra le 
due Germanie e una dentro Berlino perché 
nessuno voleva lasciare la città all'altro. 
Quando mio padre diceva di qua, parlava del¬ 
la Germania Ovest (ma diceva solo Germa¬ 
nia). Quando diceva di là, parlava della Germa¬ 
nia Est. Quella come noi è la Germania Ovest - 

E allora io pian piano 
cominciavo a sentire 
crescere una simpatia 
per quelli più sconosciuti 
più deboli, più poveri 
per quelli sempre in difesa 

la Germania, insomma. È più bella, più forte e 
se vuoi andarci ci possiamo andare. L'altra è 
più brutta e più debole e non ci fanno nean¬ 
che entrare per vederla. 

Quindi, quando le squadre entrarono in cam¬ 
po, doveva essere tutto chiaro. Da una parte 
c'erano quelli come noi, dall'altra c'erano quel¬ 
li diversi da noi. Per mio padre non c'era dub¬ 
bio per chi fare il tifo: per la Germania. Per 
quella delle due che era rimasta, semplicemen¬ 
te, la Germania. Non avevo nulla da dire. 
Almeno, così mi sembrava. C'era il fatto, però, 
che in campo adesso c'erano due squadre, una 
di fronte all'altra: in una giocavano i forti, nel¬ 
l'altra i deboli; in una i ricchi, nell'altra i pove¬ 
ri; in una c'erano tutti calciatori famosi, nell'al¬ 
tra tutti sconosciuti; una squadra era padrona 


di casa, l'altra no, anche se si giocava in Germa¬ 
nia - ma non era la loro parte di Germania. 

E c'era ancora un'altra cosa: che l'allenatore e 
quelli che stavano in panchina, nella Germa¬ 
nia dell'Est, avevano una tuta azzurra sempli¬ 
ce semplice, come avrei potuto averla io, con 
una scritta enorme DDR, che sembrava cucita 
dalle mamme dei giocatori, proprio come la 
mia mamma cuciva il numero sulla maglia. 
C'era il fatto, insomma, che a me toccava fare 
il tifo per i più belli, per i più ricchi, per i più for¬ 
ti, per quelli con le maglie e le tute migliori. E 
questa cosa, in fondo, mi metteva a disagio. Se 
nessuno mi avesse condizionato, se nessuno 
mi avesse detto che una Germania era come 
noi e un'altra era diversa da noi, se ci fossero 
state due squadre anonime in mezzo al cam¬ 
po, io avrei tifato di sicuro per la più debole, la 
più povera, quella con calciatori sconosciuti e 
tute comprate al mercatino dell'usato. Sareb¬ 
be stato naturale. E invece adesso mi dicevano 
che era naturale il contrario. Lo accettavo a fa¬ 
tica, anzi era come se lo accettassi, ma non mi 
sentissi in pace - come se a quel punto non è 
che non mi piaceva una Germania o l'altra, 
ma non mi piacevo io. 

Prima del fischio d'inizio, poi, Beckenbauer e 
Bransch si erano scambiati i gagliardetti e al te¬ 
lecronista era sembrato un gesto simbolico 
che avvicinava le due Germanie e ciò significa¬ 
va anche che quella dell'Est allora non era più 
così lontana. Infine, quando cominciò la parti¬ 
ta, tutti i presupposti si rivelarono esatti: si ca¬ 
pì subito che c'era una differenza tra le due 
squadre evidente e schiacciante, così da recu¬ 
perare anche solo simbolicamente - come i ga¬ 
gliardetti - la mia idea di squadra A contro 
squadra B, titolari contro riserve, prima squa¬ 
dra contro squadra primavera (quella dei gio¬ 
vani). E allora io, pian piano, nonostante una 
sola fosse la Germania e l'altra fosse solo l'Altra 
Germania, nonostante mio padre mi avesse 
raccontato le cose in un modo che la scelta 
non potesse essere che una, pian piano comin- 
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Gol! 

No, quasi gol. 


Da una radiocronaca 
di Niccolò Carosio 


il Calzino di Bart 


Renato Pallavicini 

Due diabolike 
sorelle 

ai, passami Diabolik». Si 
rivolgeva così, alla moglie, 
Dino Buzzati quando un 
libro lo annoiava. Meglio quell'albetto a 
fumetti, insomma, che tanti spocchiosi 
romanzi. E Buzzati, di romanzi e di 
fumetti, se ne intendeva. Non se ne 
intendevano più di tanto, invece Angela e 
Luciana Giussani, quando nel novembre 
del 1962 azzardarono l'uscita nelle edicole 
di un libricino formato 12x17,120 pagine 
in bianco e nero dal titolo II re del terrore. 
Protagonista, un ladro, neanche troppo 
gentiluomo, dal nome che era tutto un 
programma, Diabolik. Il resto, come si 
dice, è storia: del fumetto, della cultura e 
del costume italiano, e viene 
puntualmente ricostruito in Le Regine del 
Terrore di Davide Barzi con Tito Faraci 
(Edizioni Bd, pp. 224, euro 13). Il 
chilometrico sottotitolo «Angela e Luciana 
Giussani: le ragazze della Milano bene che 
inventarono Diabolik» è un po' la cifra e 
la sintesi del libro, anche se, nelle oltre 
duecento pagine le due «protagoniste» si 
perdono un po' nella molta carne messa 
al fuoco. Però, alla fine, l'arrosto riesce 
gustoso, perché restituisce, con 
completezza e buona tecnica narrativa, un 
capitolo importante della storia editoriale 
e, ripetiamo, culturale e di costume del 
nostro paese. Il «fenomeno» Diabolik e i 
suoi «degeneri» cloni a fumetti, tutti con 
la «k» (prima che diventasse tristemente 
famosa nei Settanta), sono passati alla 
memoria ristretta della cronaca per la 
sequela di denunce e di processi che si 
sono beccati: tutti, giustamente, finiti 
nel nulla e nel dimenticatoio. Ma 
Diabolik, lui, quello autentico, Èva Kant, 
l'ispettore Ginko, la Jaguar E, la tuta e la 
mascherina, i gioielli, i travestimenti sono 
diventati, invece, parte cospicua della 
memoria più ampia del fumetto italiano. 
Di Angela e Luciana Giussani, splendide 
fanciulle (guardatevi le tante foto del 
libro), donne anticonformiste, originali 
autrici che, vista l'epoca, un po' si 
vergognavano del loro essere donne e si 
firmavano semplicemente A. e L. 

Giussani; di Angela e 
Luciana, coraggiose 
imprenditrici, scomparse 
rispettivamente nel 1987 
e nel 2001, resta la loro 
creatura. Che non ha 
mai fatto paura a 
nessuno e che molti 
hanno amato. 

rpallavicini@unita. it 




ciavo a sentire crescere una incontrollabile 
simpatia per quelli più sconosciuti, più deboli, 
più fragili, più lontani, più poveri e con le tute 
più tristi. Respingevo il sentimento che comin¬ 
ciavo a provare, ma intanto che lo respingevo 
sentivo crescere dentro di me una naturale 
simpatia per quelli che subiscono di fronte a 
quelli che aggrediscono, per la difesa strenua 
della Germania Est contro l'attacco forsenna¬ 
to della Germania Ovest, per il portiere Croy 
che continuava a volare sui cross avversari an¬ 
ticipando Gerd Muller, Cullmann, Breitner e 
gli altri. In silenzio, di sicuro senza saperlo con 
nitidezza, forse essendo addirittura convinto 
del contrario, provavo un sottile piacere per i 
minuti che passavano, per lo zero a zero che 
mi sembrava un risultato pacificatore, che 
avrebbe in ogni caso lasciato il primo posto 
nel girone alla Germania, ma avrebbe dato la 
soddisfazione all'Altra Germania di non capi¬ 
tolare. I più poveri e i più deboli avrebbero fat¬ 
to una bella figura e la Germania vera non 
avrebbe perso. Mi sembrava un giusto compro¬ 
messo tra ciò che dovevo sentire e ciò che co¬ 
minciavo a sentire. 
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INTERVISTA con 

Cam mie McGovem, 
autrice del mistery 
Contatto visivo. «Non 
c’è solo l’autismo e 
ho cercato di far capi¬ 
re che le forme di iso¬ 
lamento sono molte» 

■ di Cristiana Pulcinelli 


A 

dam ha nove anni. In un norma¬ 
le giorno di scuola, durante Fora 
di ricreazione, sparisce insieme 
ad Amelia, una sua compagna. 

La malattia 
è un ombrello 
sotto cui 
si raggruppano 
diversi tipi 
di disagio 


Dopo alcune ore viene ritrovato 
nel bosco che confina con il giar¬ 
dino della scuola, accanto a lui il 
cadavere di Amelia, uccisa con 
una coltellata. Il bambino è stato 
testimone dell'assassinio, ma dif¬ 
ficilmente potrà aiutare la poli¬ 
zia: Adam è affetto da autismo e, 
dopo lo shock, i suoi già rarefatti 
rapporti con il mondo si chiudo¬ 
no del tutto. 

Contatto visivo (Garzanti, pp 314, 
euro 16,50) è un giallo avvincen¬ 
te, ma è anche un viaggio attra¬ 
verso un mondo per lo più scono¬ 
sciuto, quello dell'autismo. L'au¬ 
trice, Cammie McGovern, è una 
signora americana dallo sguardo 


Indagine sul «giallo» dell’autismo 



RICERCA 50 centri formano 
il Progetto Genoma Autismo 

Usa e Europa 
insieme per trovare 
le cause genetiche 

■ L'autismo è un disturbo dello 
sviluppo che interessa le funzio¬ 
ni metaboliche e neurologiche. 
Si manifesta soprattutto con defi¬ 
cit nella comunicazione e nell'in¬ 
terazione sociale. Secondo le sti¬ 
me più recenti, colpisce 6 perso¬ 
ne su mille. In tutto il mondo i 
maschi affetti da autismo sono 4 
volte più delle femmine. Solo 


Gli autistici 
sarebbero 
vulnerabili 
a particolari 
tossine presenti 
nell’ambiente 

intelligente. Finora aveva scritto 
racconti pubblicati su riviste e un 
romanzo inedito in Italia ma che 
negli Stati Uniti aveva avuto un 
certo successo. In questo libro, pe¬ 
rò, per la prima volta è entrato an¬ 
che un pezzo della sua vita priva¬ 
ta: uno dei suoi tre figli è affetto 
da autismo. 

Perché ha scelto il genere 
«giallo» per raccontare 
l’autismo? 

«Il primo motivo è che i racconti 
del mistero mi piacciono. Il se¬ 
condo motivo è che quando hai 
un bambino affetto da autismo, 
ti trovi quotidianamente di fron¬ 
te a un mistero: lui stesso è un mi- 


nel 10% dei casi si riesce ad asso¬ 
ciare questo disturbo a una causa 
precisa. Si sa che alla base del di¬ 
sturbo esiste anche una compo¬ 
nente genetica, ma non si sa esat¬ 
tamente quale. Ora il Consorzio 
FTogetto Genoma Autismo, che 
riunisce 50 centri tra gli Stati Uni¬ 
ti e l'Europa, ha avviato uno stu¬ 
dio sul Dna di circa 1.500 fami¬ 
glie in cui ci sono almeno due 
membri affetti da autismo. Lo 
scopo è quello di capire le basi ge¬ 
netiche della malattia. I primi ri¬ 
sultati di queste analisi pubblica¬ 
te sulla rivista Nature genetics di¬ 
mostrano che, in un'alta percen¬ 
tuale delle famiglie, le persone af¬ 
fette da autismo hanno le stesse 
alterazioni nei cromosomi. 


stero che non arrivi a capire». 

In realtà, nel libro non c’è solo 
l’autismo. Tutti i bambini che 
hanno un ruolo importante 
sono bambini problematici. 
Come mai? 

«Ho cercato di far capire che le for¬ 
me di isolamento possono essere 
molte. Non c'è solo l'autismo, 
ma molte altre condizioni con 
cui sono alle prese tante perso¬ 
ne». 

Esistono delle caratteristiche 
del comportamento comuni a 
tutti i bambini affetti da 
autismo? 

«L'autismo non è una malattia 
sempre uguale a se stessa. È piut¬ 
tosto un ombrello sotto cui si pos¬ 
sono raggruppare forme di disa¬ 
gio diverse. Tuttavia, ci sono 
aspetti comuni a tutti i bambini 
autistici. Uno di questi aspetti è 
l'alterazione dell'esperienza sen¬ 
soriale: questi bambini possono 
essere molto sensibili alla luce o 
ai suoni e reagire in modo eccessi¬ 
vo a questi stimoli. Un altro aspet¬ 
to è l'alterazione dell'abilità lin¬ 
guistica. Il linguaggio è sempre 


compromesso, ma non lo è sem¬ 
pre nello stesso modo. Alcuni 
bambini, ad esempio, parlano 
moltissimo di fatti che stanno 
nella loro testa, altri non parlano 
affatto. Quello che è importante 
capire però è che questi bambini 
non sono chiusi in se stessi o di¬ 
sinteressati al mondo, ma piutto¬ 
sto hanno un'esperienza del 
mondo diversa dalla nostra». 
Esiste una componente 
genetica della malattia? 
«Sicuramente sì, come dimostra 
il fatto che è più probabile avere 
un figlio autistico se ne hai già 
uno affetto da questo disordine. 
Quale sia questa componente ge¬ 
netica però ancora non si sa. 
Quello che oggi si pensa è che ci 
sia una vulnerabilità genetica a 

Anche il bullismo 
è una forma 
di autismo, una 
comunicazione 
violenta 
e non verbale 

certi fattori ambientali scatenan¬ 
ti. I bambini autistici sarebbero 
particolarmente vulnerabili a tos¬ 
sine presenti nell'ambiente. A vol¬ 
te così vulnerabili che, si dice, il 
bambino è allergico al mondo. In 
effetti, molti di questi bambini 
hanno problemi gastrointestina¬ 
li cronici. Mio figlio è uno di loro: 
ricordo che per anni curare il suo 
danno cerebrale era passato in se¬ 
condo piano rispetto al problema 
di fargli assorbire ciò che mangia¬ 
va». 

Nel suo libro ci sono due temi 
fondamentali: 
l’incomunicabilità (che non 
affligge solo il bambino 


autistico ma anche gli adulti 
sani), e il bullismo (che nella 
scuola viene tollerato con 
gravi danni). Pensa siano 
collegati? 

«Io credo di sì. Negli Stati Uniti, 
dove il fenomeno del bullismo è 
diventato un problema impor¬ 
tante, sono anche nati dei pro¬ 
grammi di comunicazione socia¬ 
le: si cerca di insegnare ai bambi¬ 
ni a esprimere i propri sentimenti 
verbalmente piuttosto che con la 
violenza». 

Lei ha creato un’associazione 
no profit che si occupa di 
bambini disabili. Che cosa 
fate? 

«L'associazione si chiama Whole 
Children (bambini interi) ed è na¬ 
ta 3 anni e mezzo fa dall'impe¬ 
gno di 5 mamme di bambini disa¬ 
bili. Oggi ci sono più di 300 bam¬ 
bini che vengono da noi. Sono af¬ 
fetti da autismo, ma anche cie¬ 
chi, sordi, paralitici. Offriamo pro¬ 
grammi ricreativi per il pomerig¬ 
gio e per i fine settimana. Faccia¬ 
mo ginnastica, yoga, corsi di 
espressione artistica e musicale, 
falegnameria». 

Quanti sono i bambini affetti 
da autismo? 

«Vent'anni fa la probabilità che a 
un bambino venisse diagnostica¬ 
to l'autismo era di 1 su 5000. Og¬ 
gi di 1 su 166. Il fenomeno è cre¬ 
sciuto in modo impressionante». 
Cosa vorrebbe che trovasse 
nel suo libro la mamma di un 
bambino autistico? 

«La storia del libro è anche una 
storia di speranza. Solo una picco¬ 
la parte dei bambini autistici gua¬ 
rirà grazie alla terapia. Tuttavia, 
molti potranno fare progressi no¬ 
tevoli perché le loro possibilità so¬ 
no straordinarie. Dobbiamo im¬ 
parare a celebrare le piccole vitto¬ 
rie. Questo vorrei comunicare a 
una mamma che si bovi nelle 
mie condizioni». 


POLEMICHE L’Associazione politico-culturale in un duro comunicato critica la pressione censoria nei confronti di «Pasque di sangue», in seguito alla quale il libro è stato ritirato dal commercio 

D Mulino: conto il libro di Toaff c’è stato un «linciaggio morale» 


■ di Marco Innocente Furina 


C hiama le cose con il loro 
nome («censura» e «lin¬ 
ciaggio morale») e si ap¬ 
pella addirittura alla «libertà di 
manifestazione del pensiero» e 
«all'illuminismo» il comunica¬ 
to emesso l'altro ieri dall'Asso¬ 
ciazione Il Mulino (cui fa capo 
la casa editrice) per manifestare 
solidarietà allo storico, Ariel To¬ 
aff, che alcuni giorni fa ha deci¬ 
so - dopo molti giorni di polemi¬ 
che e pressioni - di ritirare il suo 
Pasque di sangue dalle librerie. 
Espressioni forti, parole di con¬ 
danna con cui l'Associazione, 
di cui fanno parte alcuni ba i 
migliori studiosi italiani, ha stig¬ 
matizzato il clima di intimida¬ 
zione (non solo verbale) a cui è 
stato sottoposto in questi giorni 
lo storico italo-israeliano. 

Nel saggio di Toaff - il figlio del¬ 
l'ex Rabbino capo di Roma Elio 
Toaff - si avanza l'ipotesi che 
l'accusa rivolta per secoli agli 


ebrei di avere ucciso bambini 
cristiani per utilizzarne il san¬ 
gue nei loro riti potrebbe conte¬ 
nere degli elementi di verità. 
Una pratica che - precisa l'auto¬ 
re - non apparteneva affatto alla 
cultura ebraica, ma pobebbe es¬ 
sere stata faba propria da una 
minoranza di ashkenaziti fon¬ 
damentalisti in risposta alle vio¬ 
lenze e alle persecuzioni dei cri¬ 
stiani. In un arco temporale che 
va dall'XI secolo al XV piccoli 
gruppi di ebrei di lingua tedesca 
(gli ashkenaziti appunto) - è 
l'ipotesi di Toaff - spinti dal¬ 
l'odio anticristiano pobebbero 
aver risposto con la violenza al¬ 
la violenza, e realmente com¬ 
piuto degli infanticidi rituali. 
Una tesi storica discutibile e de¬ 
licata - «l'accusa del sangue» fu 
una delle più potenti armi ideo¬ 
logiche dell'antisemitismo - ma 
soprattubo contestabile per la 
metodologia usata da Toaff, 



«La libertà 
scientifica 
e di pensiero 
sono le basi 
della nostra 
civiltà» 


che restituisce valore di prova a 
testimonianze estorte con l'uso 
della tortura. 

Fabo sta che, dopo la recensio¬ 
ne sul Corriere della Sera di Ser¬ 
gio Luzzatto, scoppia la tempe¬ 
sta. Prima, in anticipo di due 
giorni sull'uscita in libreria, arri¬ 
va la dura condanna preventi¬ 
va dei Rabbini italiani (fra cui lo 
stesso padre di Toaff), e poi si 
scatena sulla stampa un fuoco 
di fila di interventi critici da par¬ 
te di storici ed editorialisti. Co¬ 
me se non bastasse Toaff comin¬ 
cia a ricevere minacce telefoni¬ 
che e intimidazioni. Non riu¬ 
scendo nemmeno a mettersi in 
comunicazione con il padre, gli 
viene sconsigliato di recarsi per¬ 
sonalmente al ghetto perché 
oramai luogo «insicuro» per lui. 
Ma oramai il saggio è un caso in¬ 
temazionale. Il rientro dell'au¬ 
tore in Israele è accompagnato 
dalle polemiche. Il giornale di si- 
nisba Haaretz si schiera a fianco 
dell'autore affermando che «la 


vicenda solleva la questione del¬ 
la libertà d'espressione in Israe¬ 
le». E così fanno molti colleghi 
universitari di Toaff, anche per 
riaffermare l'assoluta libertà del¬ 
la ricerca. Ma evidentemente 
non la pensano tutti così e do¬ 
po un colloquio col Rettore del¬ 
la sua università - la Bar Ilan di 
Tel Aviv che aveva emanato un 
comunicato di condanna del¬ 
l'opera del docente - Toaff chie¬ 
de a II Mulino di bloccare la di¬ 
stribuzione dell'opera, scusan¬ 
dosi «con tutti coloro che sono 
stati offesi dagli articoli e dai fat¬ 
ti distorti attribuiti a me a al 
mio libro» e impegnandosi a de¬ 
volvere gli introiti all'Anti Defa- 
tion League, un'associazione 
ebraica che combatte l'antise¬ 
mitismo. 

Siamo al 15 febbraio, appena 
una settimana dopo la pubblica¬ 
zione del libro. E l'albo ieri, a po¬ 
chi giorni dallla decisione di riti¬ 
rare il volume dalle librerie arri¬ 
va un comunicato dell'Associa¬ 


zione Il Mulino: «L'Associazio¬ 
ne, pur contribuendo attraver¬ 
so i suoi organi alla definizione 
delle linee di politica culturale 
delle istituzioni da essa control¬ 
late, e dunque anche della socie¬ 
tà edibice II Mulino, non inter¬ 
ferisce con le singole scelte edi¬ 
toriali. Ciononostante, al di là 
del giudizio di merito che solo 
la comunità scientifica ha il 
compito di formulare, essa non 
può esimersi dal manifestare il 
più netto rifiuto degli appelli al¬ 
la censura e delle espressioni di 
linciaggio morale che sono sta- 

Intanto il testo 
su e-bay 
viene scambiato 
a prezzi 
che arrivano 
fino a 300 euro 


te indirizzate all'autore, grave¬ 
mente lesive del principio di li¬ 
bertà scientifica e della manife¬ 
stazione del pensiero su cui si 
regge, sin dall'illuminismo, la 
nostra civiltà». 

Con un linguaggio che colpisce 
per la sua durezza si dice dun¬ 
que che l'opera dello storico 
israeliano è stata volutamente 
censurata. Per il comunicato 
non è in questione la possibilità 
di discutere e criticare, anche 
aspramente, il merito e il meto¬ 
do con cui è stato costruito il 
saggio, ma il ritiro di un libro a 
una sola sebimana dall'uscita è 
un brutto segnale. 

Effetto collaterale della polemi¬ 
ca - secondo la regola per cui la 
pubblicità negativa è sempre 
pubblicità - è il successo del sag¬ 
gio. Sul sito internet e-bay circo¬ 
lano infatti copie «clandestine» 
a prezzi maggiorati (si parla di 
300 euro dai 25 del prezzo origi¬ 
nario di copertina). Pasque di 
sangue è già da collezione. 
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Joseph S. Nye 

D i recente la Gran Breta¬ 
gna ha bandito le parole 
«guerra al terrorismo». 
Alla fine dell'anno passato il Fo- 
reign Office ha detto ai ministri 
e ai diplomatici britannici di 
non usare più quella frase. Se¬ 
condo il London Observer questo 
mutamento di atteggiamento 
segna una svolta nel pensiero 
politico britannico e sottolinea 
il crescente divario ha l'approc¬ 
cio britannico e quello america¬ 
no per quanto attiene al proble¬ 
ma dei militanti islamici violen¬ 
ti. Per quale ragione il principa¬ 
le alleato dell'America, un paese 
i cui soldati combattono accan¬ 
to a noi in Iraq e in Afghani¬ 
stan, ha preso una siffatta inizia¬ 
tiva? Alcuni attribuiscono il 
cambiamento alle differenze 
culturali. Il terrorismo è una tec¬ 
nica antichissima e - sebbene il 
linguaggio comune abbondi di 
parole quali delinquente, assas¬ 


sino e fanatico, tutte residue 
tracce di antichi gruppi terrori¬ 
stici - sul piano logico sembra 
strano dichiarare guerra ad una 
tattica. Gli americani hanno la 
tradizione retorica di dichiarare 
guerra a nemici astratti come la 
droga e la povertà, mentre i bri¬ 
tannici si sono concentrati su 
avversari concreti come l'Ira. I 
britannici inoltre sanno che le 
ondate di terrorismo durano 
spesso una generazione prima 
di affievolirsi e che è meglio es¬ 
sere chiari sulle cause immedia¬ 
te. 

Tuttavia la causa di fondo del 
mutato atteggiamento britanni¬ 
co va individuata in una diver¬ 
sa analisi del problema attuale. 
Tanto gli Stati Uniti quanto la 
Gran Bretagna hanno subito or¬ 
rendi assassini di massa. Gli at¬ 
tentati di Londra da parte dei 
terroristi islamici hanno reso la 
data del 7 luglio significativa 
per i britannici quanto quella 
dell'11 settembre lo è per gli 


americani. Inoltre la minaccia 
continua ad aumentare. Il capo 
dell'MI5, il servizio di sicurezza 
britannico, ha recentemente 
annunciato che erano in corso 
indagini su 16 grossi complotti 
terroristici e un recente sondag¬ 
gio ha rivelato che 100.000 mu¬ 
sulmani britannici ritengono 
giustificati gli attentati del lu¬ 
glio 2005. Interrogando i terrori¬ 
sti arrestati, gli agenti britannici 
hanno scoperto un filo comu¬ 
ne. Al Qaeda e i gruppi affiliati 
utilizzano una semplice, ma ef¬ 
ficace vulgata per reclutare gio¬ 
vani musulmani e convincerli a 
varcare il confine della violen¬ 
za. Mentre le convinzioni reli¬ 
giose estreme, le diverse condi¬ 
zioni locali o temi quali la Pale¬ 
stina o il Kashmir possono in¬ 
durre un senso di rancore, sono 
il linguaggio della guerra e i rac¬ 
conti delle battaglie a conferire 
alle reclute un senso di apparte¬ 
nenza in tutto simile ad un cul¬ 
to e un significato piu' ampio 


che porta all'azione. 

Al Qaeda dirige una larga per¬ 
centuale dei suoi sforzi nella co¬ 
municazione e ha imparato ad 
usare i media moderni e Inter¬ 
net in maniera estremamente 
efficace. Alle potenziali reclute 
viene detto che l'Islam è sotto at¬ 
tacco per mano dell'Occidente 
e che rientra nella personale re¬ 
sponsabilità di ogni musulma¬ 
no combattere per proteggere 
la ummah, ovvero la comunità 
musulmana mondiale. Questa 
versione estrema del dovere del¬ 
la «jihad» (lotta) è suffragata da 
video e siti Web che mostrano i 
musulmani che vengono uccisi 
in Cecenia, Iraq, Kashmir e Liba¬ 
no. Questo grottesco messaggio 
utilizza il linguaggio della reli¬ 
gione come giustificazione, ma 
la sua dinamica è come una 
ideologia che cerca di raccoglie¬ 
re le energie da una grande va¬ 
rietà di risentimenti. I funziona¬ 
ri britannici sono giunti alla 
conclusione che quando usia¬ 


mo il vocabolario della guena e 
della jihad non facciamo che 
rafforzare la vulgata di Al Qaeda 
e contribuire al reclutamento di 
nuovi adepti. 

Una recente conferenza a Ditch- 
ley Park, in Inghilterra, di esper¬ 
ti britannici e americani è giun¬ 
ta alla conclusione che, pur es¬ 
sendo necessaria una risposta 
dura contro i gruppi identificati 
del terrorismo, questa risposta 
non va oltre il 10-20% dell'inte¬ 
ro sforzo difensivo. Iniziative 
più significative debbono esse¬ 
re dedicate alla comunicazione 
pubblica con i mussulmani fe¬ 
deli alla tradizione. L'ex mini¬ 
stro della Difesa Donald Rum- 
sfeld una volta ha chiesto quale 
metro dobbiamo usare per mi¬ 
surare il successo della «guerra 
al terrorismo». È giunto alla con¬ 
clusione che il successo andava 
calcolato sul numero dei terrori¬ 
sti uccisi o dissuasi in rapporto 
al numero dei potenziali terrori¬ 
sti reclutati dal nemico. Secon¬ 


do questo metro, le stime dei 
servizi segreti britannici e ameri¬ 
cani non sono incoraggianti. 
Mentre ci sono stati importanti 
successi tattici e operativi sul 
breve periodo, stiamo perden¬ 
do la battaglia generazionale 
sul lungo periodo proprio in 
quanto il numero delle nuove 
reclute è in aumento e non in 
diminuzione. Possiamo meravi¬ 
gliarci, quindi, se persino Rum- 
sfeld si è detto alla fine sconten¬ 
to dell'espressione «guerra al ter¬ 
rorismo»? Rumsfeld non è stato 
il solo a giungere a questa con¬ 
clusione. Poco più di un anno 
fa, funzionari del Dipartimento 
di Stato degli Stati Uniti hanno 
inviato alla Casa Bianca un me¬ 
morandum che suggeriva un 
cambiamento di terminologia. 
Il presidente George W. Bush 
ha respinto il suggerimento. 
Più di recente quando i giornali¬ 
sti britannici hanno chiesto al 
portavoce del Dipartimento di 
Stato quale era stata la reazione 


americana alla decisione britan¬ 
nica di non usare più queste pa¬ 
role, la risposta è stata: «È la fra¬ 
se del presidente e per noi va be¬ 
ne». Ma una frase che è stata uti¬ 
le nel coagulare l'appoggio po¬ 
polare nella prima fase della lot¬ 
ta e che potrebbe essere utile 
agli interessi politici del presi¬ 
dente, non è sufficiente ai fini 
della lotta generazionale il cui 
scopo è quello di conquistare i 
cuori e le menti dei musulmani 
fedeli alla tradizione e di ostaco¬ 
lare l'opera di reclutamento di 
Al Qaeda. È ora che la Casa Bian¬ 
ca si renda conto che una basto¬ 
nata può spezzarti le ossa, ma le 
parole possono farci ancora più 
male. 

* * * 

Joseph S. Nye Jr., professore 
di relazioni internazionali a 
Harvard, è autore di «Soft Power: 

The Means To Success 
in World Poiitics» 
© International Herald Tribune 
Traduzione di Carlo A. Biscotto 


Kabul, la partita è ancora aperta 


Maramotti 


PER. ERRORE LE HO TRAPIANTATO 
QUALCHE ORGANO PI SINISTRA 
RADICALE t„ LE PiSPIACe t 



Haroun Mir 



a copertura mediatica dei com¬ 
battimenti in corso in Afghani¬ 
stan alimenta in Occidente la sen¬ 
sazione che le forze Nato siano 
sulForlo di una débàcle, ma in re¬ 
altà la situazione sul terreno non 
è così tragica. Infatti è possibile 
vincere la guerra contro i taleba- 
ni sempre che la Nato sia dispo¬ 
sta a rivedere la sua attuale strate¬ 
gia militare e ad addestrare l'Eser¬ 
cito nazionale afgano affinché 
possa sostituire le forze Nato. Ri¬ 
spetto agli ultimi tre decenni di 
continui conflitti, oggi gli afgani 
stanno meglio. La maggior parte 
della gente lo riconosce. Gli afga¬ 
ni appoggiano in larga misura la 
presenza della Nato e non consi¬ 
derano le truppe americane ed 
europee alla stregua di una forza 
di occupazione. 

Non di meno il futuro del paese 


rimane incerto, in parte per l'in¬ 
capacità degli Stati Uniti e dei lo¬ 
ro alleati di indicare priorità reali¬ 
stiche per la stabilità sul lungo pe¬ 
riodo dell'Afghanistan dopo il ro¬ 
vesciamento del regime talebano 
nel 2001. Uno degli errori più gra¬ 
vi compiuti all'epoca è consistito 
nella decisione di creare solamen¬ 
te un Esercito nazionale afgano 
piccolo e relativamente debole. 
A causa della loro presunta lealtà 
ai signori della guerra piuttosto 
che al nuovo governo Karzai, 
molti combattenti veterani dota¬ 
ti di notevole esperienza in mate¬ 
ria di lotta ai talebani sono stati 
espulsi dalle loro unità. 

Ora, ad oltre cinque anni dalla 
iniziale sconfitta dei talebani, il 
governo Karzai e la Nato avverto¬ 
no le conseguenze di quell'erro¬ 
re. L'Esercito nazionale afgano, 
che teoricamente avrebbe dovu¬ 
to essere in grado di opporsi ai ta¬ 
lebani, conta solamente dai 
30.000 ai 35.000 uomini. Molti 
sono giovani e inesperti al con¬ 
fronto con i veterani talebani. Le 
loro unità non sono equipaggia¬ 
te con armi pesanti ed infatti di¬ 
pendono dalla Nato per l'appog¬ 


gio aereo e di artiglieria. Inoltre 
gli Stati Uniti, la Gran Bretagna e 
i loro alleati della Nato non han¬ 
no tenuto conto della fonte prin¬ 
cipale di problemi di lungo perio¬ 
do in Afghanistan - hanno sotto- 
valutato il sostegno straniero agli 
insorti. I talebani e i loro alleati 
godono di tre vantaggi che con¬ 
tribuiscono ad alimentare le azio¬ 
ni di guerriglia: le loro basi in 
Pakistan non possono essere at¬ 
taccate dalle forze della coalizio¬ 
ne, hanno accesso a forniture lo¬ 
gistiche e di armamenti e le possi¬ 
bilità di reclutamento nelle ma- 
drasse pakistane sono pressoché 
illimitate. Non è difficile trasfor¬ 
mare uno studente religioso in 
un combattente religioso in gra¬ 
do di usare armi leggere. Ci vo¬ 
gliono appena poche settimane 
e non sono necessari istruttori 
particolari. Tuttavia maneggiare 
ordigni esplosivi improvvisati e 
prepararsi agli attentati suicidi ri¬ 
chiede un notevole addestramen¬ 
to. In Pakistan Al Qaeda gestisce 
corsi pratici segreti per insegnare 
alle reclute ad utilizzare gli esplo¬ 
sivi con il comando a distanza. 
Dal momento che è difficile attac¬ 


care i vertici talebani o i loro cam¬ 
pi di addestramento e le scuole 
per terroristi in Pakistan, la Nato 
punta a colpire i guerriglieri di 
basso livello in Afghanistan che 
hanno un impatto limitato sulle 
potenzialità di lungo periodo del¬ 
la guerriglia talebana. I talebani e 
i loro alleati stranieri capiscono 
che l'Occidente non può impe¬ 
gnare le proprie forze a tempo in¬ 
determinato in quanto con il pas¬ 
sare del tempo è destinato a dimi¬ 
nuire il consenso dell'opinione 
pubblica occidentale. I talebani 
sanno che quando le forze Nato 
avranno lasciato il paese, potran¬ 
no facilmente avere la meglio sul¬ 
l'esercito afgano sempre che ri¬ 
manga nell'attuale stato di debo¬ 
lezza e inefficienza. Per questo 
motivo molti afgani che in linea 
di principio appoggiano il gover¬ 
no di Kabul temono di farlo aper¬ 
tamente consapevoli del fatto 
che potrebbero essere costretti a 
cambiare campo all'improvviso 
per non mettere in pericolo la lo¬ 
ro vita. L'invasione sovietica ha 
dimostrato che i guerriglieri moti¬ 
vati sul piano religioso non soc¬ 
combono alla sola pressione mili¬ 


tare. Molti osservatori sostengo¬ 
no che per vincere la Nato deve 
esercitare una maggiore pressio¬ 
ne sul governo militare del Paki¬ 
stan - uno dei maggiori beneficia¬ 
ri degli aiuti esteri degli Stati Uni¬ 
ti - affinché smetta di sostenere i 
talebani. Ma accanto a questa po¬ 
litica, gli alleati debbono prepara¬ 
re l'Esercito nazionale afgano ad 
assumersi il compito di difendere 
l'Afghanistan. Usando una mini¬ 
ma percentuale del bilancio delle 
forze Nato in Afghanistan che è 
di diversi miliardi di dollari, l'alle¬ 
anza potrebbe dotare l'Esercito 
nazionale afgano di combattenti 
esperti. I guerriglieri talebani per¬ 
derebbero in parte le loro motiva¬ 
zioni se si vedessero costretti a 
fronteggiare un esercito afgano 
piuttosto che le forze Nato. Inol¬ 
tre i combattenti indecisi sul pia¬ 
no ideologico potrebbero convin¬ 
cersi ad entrare nell'esercito afga¬ 
no qualora aumentassero le pro¬ 
babilità di vittoria - e anche le pa¬ 
ghe. I soldati afgani guadagnano 
circa 70 dollari al mese, meno di 
quello che prendono i combat¬ 
tenti talebani. Basti pensare che 
alla Nato il mantenimento di un 


soldato in Afghanistan costa 
4.000 dollari al giorno. Se l'Occi¬ 
dente fosse pronto a fare questo 
investimento, un Esercito nazio¬ 
nale afgano laico e ben equipag¬ 
giato, sul modello di quello tur¬ 
co, potrebbe diventare il guardia¬ 
no della democrazia in questa tor¬ 
mentata regione del mondo. 


* * * 

Haroun Mir è stato aiutante dello 
scomparso ministro della Difesa 
dell'Afghanistan Ahmad Shah 
Massoud. Attualmente è analista 
della SIG & Partners 
in Afghanistan. 
© International Herald Tribune 
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Iraq, Tony Blair si ritira: Bush è sempre più solo 


SlEGMUND GlNZBERG 

Segue dalu\ Prima 

L o chiamano surge, termine 
che indica temporaneità, co¬ 
me per gli sbalzi di tensione 
sulle linee elettriche. 

Curioso quanto ci si sia spesso affi¬ 
dati al gioco con le parole per no¬ 
minare l'indicibile, esorcizzare lo 
sgradevole, negare l'evidenza. Do¬ 
nald Rumsfeld aveva a lungo nega¬ 
to che ci fosse una insurgency in 
Iraq. Come se chiamarli invece ter- 
rorists gli potesse risolvere d'incan¬ 
to il problema. Il guaio è che in cer¬ 
te cose la scaramanzia definitoria 
non basta. La chiamavano ricostru¬ 
zione, pacificazione, negavano 
che si trattasse di guerra, perché 
quella era già stata definita vinta. 
Ora non c'è ha i commentatori 
americani più nessuno, ma pro¬ 
prio nessuno, che non sostenga 
che l'obiettivo non è più vincere 
una guerra invincibile, semmai 
non perderla troppo catastrofica¬ 
mente. A lungo si era evitato di par¬ 
lare anche solo di rischio di civil 
war. Per poi accorgersi che era già 
in corso. E ripiegare sull'argomen¬ 
to che la presenza di truppe alleate 
era necessaria a scongiurarla, men¬ 


tre molti ritengono che semmai la 
incita, rendendo più difficile un 
compromesso ha le fazioni. 
Succede che insistere a chiamare 
una cosa in un'altra maniera porti 
male. Della Prima guerra mondia¬ 
le si diceva che avrebbe dovuto es¬ 
sere «la guerra che mette fine a tut¬ 
te le guerre». 

Ora sappiamo che fu l'inizio di 
molte altre: non solo nella Secon¬ 
da, più terribile, guerra che avreb¬ 
be insanguinato tutta l'Europa, e 
non più solo le trincee; anche di 
tutte le guerre e tutte le instabilità 
successive in Medio oriente. Mail 
Ferguson è uno storico scozzese 
che insegna in America. Il suo te¬ 
ma preferito di ricerca sono i fasti 
dell'Inghilterra imperiale. Aveva 
inizialmente espresso non poco en¬ 
tusiasmo per la guerra in Iraq, sug¬ 
gerendo agli americani di imitare 
quanto più possibile lo stile che fe¬ 
ce grande l'impero britannico. An¬ 
che lui sembra avere cambiato 
idea: il suo articolo sull'Iraq, nell'ul¬ 
timo numero del mensile The At¬ 
lantic è intitolato: «A War to start 
all wars», una guerra che dà il via a 
tutte le guerre. L'argomento è che a 
quasi quattro anni dall'inizio della 
guerra in Iraq, l'intero Medio orien¬ 
te somiglia sempre più all'Europa 


che finì a ritrovarsi senza volerlo 
nella Prima guerra mondiale. 

Non si tratta solo di quello che si te¬ 
me possa succedere in Iraq se il ca¬ 
os diventa generalizzato e tutti si 
mettono a massacrare ciascuno de¬ 
gli altri. L'incubo riguarda l'intera 
regione. Tra gli argomenti addotti 
per la guerra in Iraq c'era la speran¬ 
za di ridisegnare una delle regioni 
più instabili da un secolo a questa 
parte, costruire una democrazia 
esemplare, ottenere un effetto do¬ 
mino sui vicini. Era il magnifico so¬ 
gno rivoluzionario dei neo-cons, 
molti dei quali non per niente si 
erano formati originariamente all' 
estrema sinistra. Il risultato è stato 
invece forse far addirittura rim¬ 
piangere agli iracheni Saddam Hus- 
sein, incoraggiare i despoti locali a 
non mollare il potere, creare in tut¬ 
to il mondo sunnita un'ondata di 
apprensione, minimizzare il peri¬ 
colo rappresentato dall'estremi¬ 
smo e dal wahhabismo sunnita 
(per intenderci: da quelli come 
Osamabin Laden) per concentrare 
l'attenzione sul pericolo dell'estre¬ 
mismo e del fondamentalismo scii¬ 
ta (per intenderci: Hezbollah e 
Iran). 

Non c'è paese confinante o nei din¬ 
torni dell'Iraq che non abbia consi¬ 


stenti minoranze sciite in mezzo 
ad una maggioranza sunnita (Liba¬ 
no, Afghanistan, Azerbagian, Ku¬ 
wait, Siria, Turchia, Yemen, persi¬ 
no la sunniutissima Arabia saudi¬ 
ta), o consistenti minoranze sunni- 
te in mezzo a una maggioranza scii¬ 
ta (Iran). Iraq, Iran, Siria, e soprat¬ 
tutto Turchia hanno una forte mi¬ 
noranza curda. 

Una guerra civile in Iraq ha poten¬ 
zialità di contagio spaventose. Fer¬ 
guson fa il confronto con altre due 
«guerre civili» e massacri etnici re¬ 
centi: il conflitto tra Hutu e Tutsi 
che fece tra 1998 e 2000 tre, forse 
quattro milioni di vittime tra Ruan¬ 
da, Congo, Tanzania e Uganda, e il 
conflitto tra Serbi, Croati e Bosnia¬ 
ci musulmani seguito alla dissolu¬ 
zione della Yugoslavia. Quest'ulti¬ 
mo di morti ne fece forse non più 
di centomila. E aveva un vantag¬ 
gio: difficilmente si sarebbe potuto 
estendere in quel modo a paesi 
confinanti come Italia e Austria, e 
nemmeno a Ungheria, Cecoslovac¬ 
chia, Grecia, Bulgaria e Romania, 
benché tutti coinvolti nella disgre¬ 
gazione del vecchio impero au¬ 
stro-ungarico, esattamente come 
tutto il pasticcio Medio-orientale ri¬ 
sale alla disgregazione dell'impero 
ottomano. Anche a un altro com¬ 


mentatore neo-con, Max Boot, 
l'Iraq di ora ricorda terribilmente il 
disfacimento della Yugoslavia e gli 
orrori dell'Africa centrale. Anche se 
per portarlo a concludere che biso¬ 
gnerebbe mandare più truppe in 
Iraq, altro che ritirarle. 

È un incubo comunque lo si rigiri. 
Il casus belli principale erano state 
le armi di distruzione di massa di 
Saddam. La questione non è solo e 
tanto che non c'erano (in questo 
materia la prudenza non è mai 
troppa). È molto, molto peggio: 
che facendo la guerra a chi l'atomi¬ 
ca non ce l'aveva si è finito per inco¬ 
raggiare anziché scoraggiare chi se 
la stava facendo davvero: Corea 
del Nord e Iran. 

Era sottinteso - anche se ci si vergo¬ 
gnava di dirlo - che quella guerra 
avrebbe dovuto consolidare gli ap¬ 
provvigionamenti di petrolio e aiu¬ 
tare a stabilizzare l'economia mon¬ 
diale. 

Per il petrolio le cose non sono an¬ 
date come previsto, e se i prezzi ulti¬ 
mamente sono scesi certo non è 
perché hanno ripreso a pompare i 
pozzi iracheni. Iraq e Afghanistan 
stanno costando agli Stati uniti 10 
miliardi di dollari al mese. Elanno 
già speso, riaggiustando i conti 
con l'inflazione, più di quanto ave¬ 


vano speso nelle guerre in Corea e 
in Vietnam. È vero che nel frattem¬ 
po l'economia Usa è cresciuta tan¬ 
to che mentre la Seconda guerra 
mondiale gli era costata 30 per cen¬ 
to del prodotto interno, quello di 
Corea il 14 per cento, il Vietnam il 
9 per cento, Iraq e Afghanistan in 
insieme gli stanno costando meno 
dell! per cento. Ma il guaio è che 
stavolta i contribuenti non inten¬ 
dono sborsare un centesimo più di 
quel che già pagano di tasse e devo¬ 
no affidarsi a chi nel mondo gli 
compra i dollari, finché dura. 

Si dirà: gli era già successo di con¬ 
cludere catastroficamente una 
guerra, quella in Vietnam, e non 
per questo è crollato il mondo. Ve¬ 
rissimo, ma quella volta erano stati 
molto fortunati: non si verificò af¬ 
fatto il temuto effetto domino per 
cui l'Asia sarebbe caduta paese do¬ 
po paese in mano ai comunisti. E 
della fortuna faceva parte il fatto 
che a garantire una certa stabilità 
c'era la Cina, con la quale Nixon e 
Kissinger si erano affrettati a venire 
a patti. Non c'è garanzia che certe 
fortune si ripetano automatica- 
mente. Specie se, anziché trovare 
una composizione con l'Iran, deci¬ 
dessero di raddoppiare l'errore, e 
far la guerra anche all'Iran. 
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Antonio Padellano 

Segue dalla Prima 



oiché è presumibile che non fosse¬ 
ro personaggi del tutto sconosciuti 
ai rispettivi leader forse qualche 
pmdenza di più nella scelta di chi 


candidare (o meglio non candida¬ 
re) da questi stessi leader era lecito 
attendersi. È anche vero che l'even¬ 
tuale sì di Rossi e Turigliatto non sa¬ 
rebbe bastato, segno che tocca alla 
sinistra cosiddetta radicale nel suo 
complesso riflettere sul proprio 
molo e sui risultati sfibranti per tut¬ 
ta la coalizione frutto della pressio¬ 
ne, anche di piazza, continuamen¬ 
te esercitata sulla politica estera. 
Secondo. Romano Prodi è andato 
subito a dimettersi al Quirinale in 


coerenza con quanto alla vigilia 
del giorno della verità (il nostro 
preoccupato titolo di ieri) aveva 
detto D'Alema, e cioè: o siamo uni¬ 
ti o tutti a casa. A questo punto tra 
le varie ipotesi la più probabile 
sembra quella o di un reincarico a 
Prodi o di un rinvio alle Camere 
del governo per riottenere quella fi¬ 
ducia che ieri è mancata. L'una e 
l'altra soluzione possono funziona¬ 
re a patto che, al Senato, la maggio¬ 
ranza perduta venga ritrovata. 


Non sarà facile visti i precedenti e 
il precario margine di voti che fin 
dall'inizio ha costretto il governo 
Prodi ai salti mortali. Ma bisognerà 
provarci fermo restando che se si 
vuole davvero rimettere ordine 
nei ranghi dell'Unione il compito 
più gravoso spetta agli stati mag¬ 
giori di Rifondazione, Comunisti 
italiani e Verdi. Tutto va fatto pur 
di scongiurare il ritorno della de¬ 
stra, ha detto bene il vicepremier 
Rutelli. Purché si sappia che sarà 


l'ultimo tentativo di non mandare 
in polvere le speranze di 19 milio¬ 
ni di elettori. Se Prodi ce la farà a 
continuare avrà subito la sua pro¬ 
va del fuoco: l'approvazione della 
missione in Afghanistan. Se i voti 
del centrosinistra non saranno suf¬ 
ficienti, è bene dirlo subito. O go¬ 
verno forte o niente reincarico, ha 
fatto sapere il premier. Come non 
essere d'accordo? 

Terzo. In queste ore si muovono 
freneticamente le diplomazie che 


Senato, una brutta giornata 


Furio Colombo 

Segue dalla Prima 

N on siamo più in Iraq per¬ 
ché in quella guerra - tan¬ 
to amata e tanto rimpian¬ 
ta dai berlusconiani (mentre 
l'America la rigetta)- eravamo 
dei subordinati che potevano 
solo ricevere ordini. Ed era una 
guerra fondata su affermazioni, 
documenti, prove, annunci, tut¬ 
to completamente falso. 

È giusto a questo punto chiari¬ 
re: due altri voti erano stati pro¬ 
messi e sono mancati all'Unio¬ 
ne, dunque a D'Alema e al go¬ 
verno Prodi. Sia il senatore a vi¬ 
ta Andreotti che il senatore a vi¬ 
ta Pininfarina avevano promes¬ 
so il loro voto alla politica estera 
di questo governo. Non si sa ri¬ 
spondendo a quale richiamo, 
entrambi all'ultimo istante si so¬ 
no astenuti. 

Però Andreotti e Pininfarina 
non avevano alcun impegno 
con il governo, la maggioranza, 


gli elettori e con la questione 
della pace. Rossi e Turigliatto 
l'avevano, ed è per questo che 
Prodi ha dovuto prendere atto 
del caso politico creato dal loro 
rifiuto di votare e ha dato le di¬ 
missioni. Eppure Rossi e Turi¬ 
gliatto avevano appena ascolta¬ 
to il brevissimo, chiarissimo in¬ 
tervento di Franca Rame, appe¬ 
na tornata da Vicenza, dove ha 
avuto, con Dario Fo, un molo 
da leader. Ha detto Franca Ra¬ 
me: «Si sa punto per punto do¬ 
ve sono e dove non sono d'ac¬ 
cordo con ciò che ha detto 
D'Alema. Ho paura della guerra 
in Afghanistan. Voglio tutto 
aiuto e niente guerra. E allora 
voi vi aspettate che voti no. Vi 
piacerebbe. Ma io non posso 
darvi questa vittoria. Perciò con¬ 
tinuo il mio impegno per la pa¬ 
ce. E a D'Alema e a Prodi, per le 
cose che condivido e quelle che 
non condivido, dico "sì". Non 
posso far vincere voi che avete 
in testa solo subordinazione e 
guerra». 


L'occasione era importante per 
due ragioni: perché era la chia¬ 
ve di tutto questo periodo della 
vita politica italiana, che è cla¬ 
morosamente cambiata, quan¬ 
to a presenza nel mondo con 
Prodi e D'Alema. E perché l'in¬ 
tervento di Massimo D'Alema 
al Senato è stato netto, chiaro e 
completo, con una buona dose 

Due senatori 
del centrosinistra 
hanno deciso 
che non importa 
se torna 
Berlusconi 

di coraggio e nessuna ambigui¬ 
tà. Il coraggio è stato di non cer¬ 
care benevolenza e comprensio¬ 
ne, ma piuttosto orgoglio delle 
cose fatte fino ad ora, prima di 
tutto l'iniziativa italiana che ha 


fermato la guerra nel Libano. Il 
coraggio è stato di dire della 
guerra in Iraq ciò che deve esse¬ 
re detto senza nascondersi die¬ 
tro le bandiere, dietro il naziona¬ 
lismo di tempi lontani e l'esalta¬ 
zione della guerra sbagliata co¬ 
me modo di mostrarci amici 
delTAmerica. È stato il coraggio 
di affermare che la situazione in 
Afghanistan può essere cambia¬ 
ta soltanto se un Paese che con¬ 
ta non si ritira mettendosi in 
condizione di non contare più 
e di riconoscere che tutto ciò 
non si fa per avere diplomi di 
amicizia subordinata ma per do¬ 
vere. Donne e bambine e tutta 
la popolazione di quel Paese, 
che è stato vittima di una vio¬ 
lentissima oppressione militare 
e religiosa, si aspettano non la 
continuazione di una guerra in¬ 
finita ma una vita un po' miglio¬ 
re. 

Due senatori eletti con il centro- 
sinistra hanno deciso che non 
importa se in Afghanistan resta 
la guerra e in Italia toma Berlu¬ 


sconi, dunque una esaltazione 
primitiva e bugiarda della bella 
guena che si celebra. Va bene 
così, si sono detti, e al diavolo i 
milioni che hanno votato e spe¬ 
rato con Prodi. 

Il resto ce lo dirà il Presidente 
della Repubblica nelle prossime 
ore. A noi resta negli occhi 
l'esplosione di festa di coloro 
che, ancora ieri, ancora nei di¬ 
scorsi contro D'Alema, si con¬ 
gratulavano a vicenda per i mor¬ 
ti italiani al servizio di una guer¬ 
ra - l'Iraq - che l'America sta can¬ 
cellando mentre l'Inghiltena ri¬ 
tira i soldati. 

Quelli sì che erano tempi di glo¬ 
ria, hanno detto e gridato i ber¬ 
lusconiani con sincero rimpian¬ 
to. Ora, forse, grazie a due voti 
mancanti da parte di chi, prima 
di andarsene, ha detto di batter¬ 
si per la pace, lo spettacolo del 
circo Berlusconi-Calderoli e dei 
soldati che partono può anche 
ricominciare. O almeno ritorna 
l'incubo. 

furiocolombo@unita. it 


H «dono del grembo»: maternità all’inglese 


Carlo Flamigni 

S tefano Rodotà ha pubblicato (La 
Repubblica, 21.2.07) un interessan¬ 
te articolo nel quale esamina i ri¬ 
schi di un possibile (o, meglio ancora, 
probabile) libero mercato degli oociti, 
considerato alla luce della decisione del 
governo britannico di consentire alle 
donne di vendere i propri ovuli per fina¬ 
lità di ricerca. Come sempre l'analisi di 
Rodotà è lucida e completa, ma mi dà 
l'occasione per qualche commento e 
per rispondere ad alcune critiche, come 
sempre più maleducate che obiettive, 
che mi sono state fatte recentemente. 
Comincio da queste. 

La decisione del governo inglese, intan¬ 
to, non è così bmtale come può sembra¬ 
re a prima vista. L'Inghiltena ha già speri¬ 
mentato con successo la via del «dono 
del grembo», che ha consentito ad alcu¬ 
ne donne prive dell'utero o affette da 
malattie incompatibili con una gravi¬ 
danza di avere un figlio riconendo a 
una «maternità surrogata», cioè all'aiuto 
di un'altra donna che ha accettato di cu¬ 
stodire e crescere un loro embrione nel 
proprio utero. Nella maggior parte dei 
paesi nei quali questa maternità surroga¬ 
ta è consentita dalla legge, esiste un vero 
contratto tra le due donne e la definizio¬ 
ne , in sé piuttosto volgare, di affitto 
d'utero è in realtà molto aderente al ve¬ 
ro. Le critiche a questa «cessione tempo¬ 
ranea di funzioni organiche» sono state 
naturalmente molto severe, ma non 
hanno impedito la comparsa, in varie 
parti del mondo, di organizzazioni com¬ 
merciali che provvedono a reclutare le 
madri portatrici e a garantire (con molti 
limiti) che le parti tengano fede al con¬ 
tratto. 

In questi caso, come è fin troppo eviden¬ 
te, entrambe le donne pagano un prez¬ 
zo elevato: molti soldi la madre geneti¬ 
ca, un po' di salute, un po' di bellezza e 
un anno complicato da molte possibili 
difficoltà la madre sunogata, senza con¬ 
tare il rischio concreto di un difficile di¬ 
stacco dalla creatura cresciuta nel grem¬ 
bo. In Inghilterra questo contratto è sta¬ 
to rifiutato e si è preferita la via dell'atto 
oblativo: può offrirsi come madre porta¬ 
trice solo una donna che sa dimostrare, 
con prove insindacabili, di compiere 
quella scelta per affetto, il che è a dire un 
parente stretta o un amica di lunga data 
della madre genetica. Non ho esperien¬ 
za diretta di questi eventi, che restano 


pur sempre avventurosi e complessi, e 
so che in alcune circostanze si è aperto 
un contenzioso tra le due donne, talora 
per motivi piuttosto volgari, quale può 
essere la definizione del cosiddetto 
«mancato guadagno», l'unico compen¬ 
so che le madri sunogate possono riceve¬ 
re: leggo però, in vari articoli pubblicati 
sui giornali scientifici, valutazioni com¬ 
plessivamente positive e sono tenuto a 
concludere che la norma funzioni, cosa 
che non mi sorprende, considero l'In- 
ghiltena un Paese di straordinaria serie¬ 
tà. 

Ebbene, la vendita degli oociti è stata or¬ 
ganizzata in un modo abbastanza simi¬ 
le: non tutte le donne venanno accetta¬ 
te dai laboratori, che sono obbligati a 
considerare solo le offerte di quante tra 
loro hanno precise e documentate ragio¬ 
ni per sottoporsi al prelievo: si richiede 


infatti, ancora una volta, che il gesto sia, 
almeno parzialmente, oblativo e moti¬ 
vato dall'esistenza, tra i familiari di chi si 
propone, di persone ammalate di quelle 
affezioni degenerative che prime do¬ 
vrebbero trovare beneficio dalle ricer¬ 
che sulle cellule staminali per le quali 
viene richiesta la disponibilità di oociti 
umani (diabete Parkinson, Alzheimer.) 
È dunque molto improbabile che la 
«vendita» di questi gameti possa rappre¬ 
sentare una fonte di guadagno per «le 
povere donne immiserite da anni di co¬ 
muniSmo reale» (così ho letto) e tende¬ 
rei a non considerare le 250 sterline un 
incentivo, ma piuttosto un rimborso 
per mancato guadagno. 

C'è, naturalmente, il problema della te¬ 
rapia di stimolo e di rischi connessi con 
il prelievo, cose vere e concrete che ri¬ 
guardano tutti gli interventi medici e 
che vanno esaminate con attenzione. 
Con attenzione, sì, ma, per cortesia, lon¬ 
tano da ogni tipo di fuoco ideologico. È 
bene ricordare che tutte le donatrici di 
ovuli vengono sottoposte a stimolazio¬ 


ni particolari, definite friendly, che non 
sollecitano la funzionalità dell'ovaio al 
di là di una certa misura e che in questi 
casi la selezione delle donne è certamen¬ 
te molto severa. Ho sentito una ricerca¬ 
trice affermare che anche queste stimo¬ 
lazioni fanno le loro vittime (cioè han¬ 
no un quoziente di mortalità) e non pos¬ 
so che suggerire al suo direttore sanita¬ 
rio di chiedere un'inchiesta della magi¬ 
stratura, chissà quanti decessi la brava 
dottoressa ha provocato con le sue sti¬ 
molazioni non friendly... In questi casi le 
sindromi da iperstimolazione ovarica 
dovrebbero essere molto vicine a zero, e 
gli unici rischi ai quali posso pensare so¬ 
no quelle della breve analgesia necessa¬ 
ria per il prelievo. 

Non ho quindi vere ragioni per non con¬ 
dividere la scelta degli inglesi e immagi¬ 
no pertanto che le varie critiche dovreb¬ 


bero piuttosto rivolgersi ai molti paesi 
europei nei quali la compravendita de¬ 
gli oociti è ammessa senza altre motiva¬ 
zioni se non quelle che derivano dall'in¬ 
teresse economico di chi vende e dall'in¬ 
teresse morale (non so trovare una defi¬ 
nizione migliore) di chi acquista. Credo 
ad esempio che in Spagna, un paese che 
accoglie una grande quantità di coppie 
italiane che cercano proprio una dona¬ 
zione di gameti femminili, a vendere sia¬ 
no soprattutto le studentesse, considera¬ 
ta la giovane età media delle cosiddette 
donatrici. In questi casi è certamente vio¬ 
lato l'articolo 3 della Carta dei Diritti 
Fondamentali dell'Unione Europea, là 
dove vieta molto chiaramente di fare 
del corpo umano e delle sue parti una 
fonte di lucro. 

Il nostro Comitato Nazionale per la Bioe¬ 
tica si trovò ad affrontare un problema 
abbastanza simile molti anni or sono, 
chiamato in causa da un quesito del Mi¬ 
nistero della Sanità. La questione riguar¬ 
dava pazienti italiani che soffrivano di 
gravi malattie renali e che andavano in 


India per sottoporsi a un trapianto rena¬ 
le: naturalmente il rene veniva acquista¬ 
to, solitamente a prezzi stracciati, da un 
cittadino di quel Paese. La ragione del 
quesito era peculiare - i pazienti italiani 
chiedevano un rimborso al nostro Mini¬ 
stero - ma naturalmente la discussione 
si concentrò prevalentemente sulla licei¬ 
tà della commercializzazione di parti del 
nostro corpo. 

Non ho intenzione di riprendere qui un 
argomento che è stato frequentemente 
dibattuto e che comunque richiedereb¬ 
be molto spazio, ma voglio semplice- 
mente ripresentare una obiezione che, 
allora, qualcuno di noi ebbe a muovere 
nei confronti della condanna quasi una¬ 
nime che l'acquisto di quei reni suscitò. 
D'accordo sulla condanna se ci riferia¬ 
mo a chi acquista, ma che dire di chi, in¬ 
vece, offre una parte del suo corpo o la- 
funzione di un proprio organo? In que¬ 
sti casi, è ovvio, la motivazione è quella 
del bisogno: immagino che vendendo 
un rene, un cittadino indiano abbia po¬ 
tuto sfamare la propria famiglia, o assicu¬ 
rare un minimo di istmzione per uno 
dei suoi figli. Ci si dovrebbe perciò chie¬ 
dere se uno Stato che non è in grado di 
garantire una vita minimamente decen¬ 
te ai suoi cittadini - ma lo fa solo a una 
parte di loro - ha il diritto di proibire loro 
di assicurarsi il minimo vitale e di assicu¬ 
rare un po' di dignità alla vita della pro¬ 
pria famiglia vendendo parte dell'unica 
cosa della quale, in fondo, sono proprie¬ 
tari, se stessi. Così, mi infastidisce l'idea 
che una ragazza spagnola venda i propri 
gameti per acquistare un ninnolo, ma 
so, e anche voi sapete, che ci sono moti¬ 
vazioni molto più serie di questa e che 
ad queste donne non può mancare la 
nostra compassione. 

Debbo dunque per forza concludere che 
non mi piacciono le condanne degli atti 
oblativi e non mi piacciono le critiche 
delle società degli uomini ricchi ai com¬ 
portamenti delle società degli uomini 
poveri. Né mi piace il continuo ricorso 
al truculento fantasma delle slippery slo- 
pe, il pendio scivoloso: non condanno 
questa cosa per se stessa, ma perché apri¬ 
rà inevitabilmente la strada a scelte sem¬ 
pre più opinabili e infine a opzioni mo¬ 
ralmente eccepibili. A me sembra l'ulti¬ 
ma risorsa di chi non ha argomenti seri 
da mettere in campo e, visto l'uso ecces¬ 
sivo che se ne è fatto, mi sembra tempo 
di lasciarla morire di consunzione, evi¬ 
tando ogni accanimento. 


La decisione del Governo inglese 
di consentire alle donne di vendere 
i propri ovuli per finalità di ricerca 
ha fatto discutere. Eppure, a differenza 
di quanto già avviene in altri Paesi 
i criteri di selezione sono molto rigorosi 


puntano ai più diversi cambi di 
maggioranza: dal soccorso bianco 
dell'Udc in favore dell'Unione al 
governo Marini di larghe intese. 
Su questo punto i leader del centro- 
sinistra da Prodi a Fassino a Berti¬ 


notti sono sempre stati chiarissimi 
affermando che l'unica alternativa 
a questo governo sono le elezioni 
anticipate. Niente pasticci quindi, 
per favore. 

apadellaro@unita. it 


Fra le righe 


Lidia Ravera 

Il senso della vita 


L o confesso subito: adoro 
le crisi di mezz'età, i 
bilanci, le pensose riflessioni 
sul senso della propria vita. 
Trovo che sia uno dei 
vantaggi del trascorrere del 
tempo, questa capacità di 
vedere sé stessi in prospettiva, 
valutare il passato, 
interrogarsi sui possibili 
futuri. Ho letto perciò con 
grande partecipazione, sulla 
prima pagina di Libero, 
giornale che di solito acquisto 
per farmi del male, la bella 
lettera a Petmccioli scritta da 
Massimo Fini. Mi direte: che 
c'entra Petmccioli con una 
crisi di mezz'età. Poco, infatti. 
La lettera inizia chiedendo 
conto all'ex presidente della 
commissione di vigilanza 
della Rai (e attuale 
presidente), delle mancate 
scuse per la vergognosa 
esclusione di cui è stato 
vittima Fini medesimo (un 
vero spreco, visto che è uno 
dei pochi intellettuali italiani 
dall'ars retorica impeccabile, e 
anche piuttosto bello) e del 
mancato reintegro della sua 
persona nel circo mobile degli 
ospiti televisivi (a noi che 
guardiamo farebbe piacere), 
ma poi si distacca dal casus 
belli e dice cose importanti, 
pesanti. Sentite qua: «Mi 
guardo indietro per vedere 
dove è cominciato l'errore. E 
lo vedo benissimo. Non solo 
ho rispettato le leggi e pagato 
le tasse fino all'ultima lira, ma 
ho rispettato le regole di una 
vera democrazia liberale, non 
intruppandomi in partiti, in 
lobbies, in una delle tante 
mafie che in questo Paese 
fanno il bello e il cattivo 
tempo. Non sono di sinistra 
ma nemmeno di destra. Ho 
voluto rimanere un uomo 
libero. E queste son cose che 
si pagano caro. In Italia». Se è 
vero, e io credo che lo sia, è 
una dichiarazione terribile. 
Davvero il nostro è un Paese 
in cui per l'individuo 
portatore di dubbi, per il 
cittadino che diffida delle 
semplificazioni e delle cieche 
fedi e delle obbedienze rituali, 
necessarie a far parte di 
qualsiasi clan, non c'è 
«carriera»? L'uomo che 
risponde soltanto di sé stesso 
e che non ha padri e padrini 
resta al palo? Temo di sì. E più 
triste ancora è l'altra faccia di 
questa bella medaglia: 
l'intruppato, l'obbediente, il 


calcolatore, il consapevole 
mediocre che, sapendo di 
non avere troppe qualità si 
affretta a lusingare il potente 
di turno per goderne poi la 
protezione, scala i vertici delle 
aziende, riceve 
riconoscimenti e 
gratificazioni. In una parola: 
vince. Se è un uomo, 
naturalmente. Se è una 
donna il percorso è un po' più 
complicato, il traguardo un 
po' più in basso... se è una 
donna, magari, oltre al 
cervello, deve mettere a 
disposizione del potente 
anche il corpo, ma alla fine, 
anche nell'altra metà del 
cielo, obbedienza e 
appartenenza, pagano. 
Almeno nelle nostre 
occidentali democrazie 
bloccate. Nell'altrove va 
peggio: devo arrivare alla 
pagina 16 de la Repubblica per 
leggere questo titolo. «Non 
porta il velo, uccisa donna 
ministro». Si tratta di 
Zil-e-Huma Usman, ministro 
per gli affari sociali del Punjab 
pachistano. L'uomo che l'ha 
uccisa aveva già fatto fuori 12 
prostitute. No, non stava in 
galera. Era stato rilasciato un 
anno fa. Evidentemente 
uccidere una dozzina di 
donne, in Pakistan, è un reato 
minore. Non merita 
l'ergastolo. La tredicesima 
vittima è un ministro, non 
una prostituta. Gli daranno 
una pena un po' più severa? 
La tredicesima vittima si era 
«messa in mostra con una 
serie di blitz contro la 
corruzione e gli sprechi, in 
particolare nei centri di 
assistenza per le donne, i 
bambini e gli emarginati». Ma 
il suo errore più grave, quello 
che non le hanno perdonato, 
nella città di Gujarawala dove 
è stata assassinata, è stato 
l'aver sostenuto 
l'organizzazione di una 
maratona mista maschile e 
femminile. I partecipanti alla 
corsa, ritenuta immorale, 
sono stati assaliti. In 40 sono 
finiti all'ospedale. 

Autori dell'assalto, gli 
integralisti islamici. Gli stessi 
che hanno fornito al 
pluriomicida che ha ucciso la 
donna ministro e le dodici 
prostitute, l'alibi ideologico 
per i suoi delitti. Lo vedete 
com'è rischiosa, 
l'appartenenza a clan, partiti, 
tribù e chiese? 
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PROPONE 




IN VENDITA 

Milano via Caglierò, 3 


Adiacenze Melchiorre Gioia/Maggiolina, in zona ben servita da 
mezzi (MM3) e negozi, offriamo un’ottima opportunità di investimento, 
proponendo, in edificio signorile recentemente ristrutturato nelle 
parti comuni, appartamenti di due e quattro locali liberi 
od occupati. Possibilità di posti auto e box. 

Mutui convenzionati fino a trentanni, a tassi di interesse estremamente 
vantaggiosi. 

Ufficio vendite: 

via Caglierò, 3 Tel. 02.66.98.08.41 

dal lunedì al venerdì 10.00- 13.00/15.00-19.00 

Sabato: 9.30 -13.00 



Ricerchiamo venditori in possesso di patentino di agente immobiliare , con esperienza , per gestione portafoglio immobili e clienti. Automuniti. 

Gli interessati potranno candidarsi collegandosi direttamente al sito internet: www.grupponorman.com/lavora_aree.asp (offerte di lavoro). 
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